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La Signora Ducheffa di Spezzano D» Vittoria 
Capano 

col 

Signor Duca di S. Nicola D. Muzio Gaeta 

A Ruote Giunte nella G. C della Vicaria. 
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II Degniamo Giudice Signor D. Filippo 
Mazzochi . 
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V morte difgraziatiflìma del Cavalier eNa- 
poletano D. Alfonfo Capano accaduta nel: 
la notte del di 8. Settembre del 1774, 
ha fulcitato un afpro, e (Irepitofo litigio, 
tra la Signora Duchefla Vedova di Spezi 
zano D. Vittoria Capano, ed il Signor 
Duca di S. Nicola D. Muzio Gaeta , i’ 
una Sorella germana, e 1 ' altro Nipote 
per Sorella premorta del menzionato D, 
Alfonfo ; Conciofiachè creda , la Signora ( 
Duchefla Vedova di Spezzano , che non avendo il dpfonto fuq 
fratello fatto tedamcuto, nè lafciati figli, o Difcendenti fuper- 
Ititi, debba Ella , qual unica agnata proflimiore efcludere il Si- 
gnore Duca di S. Nicola cognato remoziore , fenzachè quelli 
per diritto di fubingrrflione poffa pareggiarli a lei in grado. 

Per contrario il Signor Duca di S. Nicola , non folo crede , che 
per diritto di lubingreflìone , Egli concorrer pofla unitamente 
colla Duchefla Vedova di Spezzano fua Zia alla, fucceflione in- 
iettata di De Alfonfo Capano; Ma crede ancora , eh’ effa Si- 
gnora Duchefla Vedova di Spezzano debba rimanere affatto efclu- 
ia dalla fucceflìon controversa , per effetto delle rinunzie , che 
ttipolò, allorché andò a Marito con D. Giacinto Maria Mu- 
fchettola Duca di Spezzano • Ecco tutto l’argomento di ciocché 
io, fcrivendo per la Signora Duchefla Vedova di Spezzano, farò 
per difputare nella prefeme qualunque fia mia fcritturz • 
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Narrazione de' fatti attinenti alla Caufa. 

D Francefco Capano , e D. Anna Caracciolo ebbero cinque 
£ Figli , tré mafehi , e due Femmine : i mafehi furono D- 
Antonio, D. Pietro, e D.Alfonfo: le femmine furon due, D. 
Margarita primogenita, e D. Vittoria fecondogenita; D. Marga- 
rita maritoffi nel 1719. con D. Nicolò Antonio Gaeta figliuo- 
lo del fu-Reggente Duca D.Ottavio, ed ebbe promelfa la dote di 
ducati tredicimila, e cinquecento: cioè 1500» liberi, ed efpliciti, 
pagabili tenere coniraliiaftii.ni/mimoitii.., e promeffi- da D.AI- 
fonfo di proprio fuo danajo, per ripeterli dalla eredità paterna/ 
Per la fiamma di ducati 5000. le fi diede in folutum un ca- 
pitale di fimil fomma colla fua annualità fopra 1' arrendamen- 
to delle fete di Calabria ; e per gli rellanti ducati fettemila, 
complimento degli anzidetti ducaci 13900. le promifero due 
maritaggi, uno di ducati 4000.- e l' altro di ducati 3000. de’ 
Monti de Caraccioli, ed Oppido, che la prefata D. Anna Ca- 
racciolo da’ Monti fuddetti confeguir dovea , Ed oltre a quelle 
fomme promeffe a titolo di dote , le cedettero la fettima parte 
di un credito ingente di capitale, e terze , che elfi Signori di 
Capano confeguir doveano per complimento delle doti di D. 
Maria Staibano; E quelle quantità vollero , che timanelfero 
eflradotali di elfa D. Margarita . 

Per 1 ’ oppofìto D. Margarita Capano unitamente colli futuri Suo- 
cero , e Spofo di lei promife un’amplilfima rinunzia, non folo 
perfonale, e transitiva, ma reale, realilfima , abdicativa , ed 
fflintiva a benefizio de’ Signori D. Antonio, D- Pietro , e D- 
Alfonfio Capano, e di tutti gli eredi e fuccelfori loro anche eflra- 
nei, di tutte, e quallìvogliano fucceffioni teliate, ed inteflate, 
delate, e deferendo , eoi patto di non domandare, nè far do. 
mandare , e fu la rinunzia concepita ne’ feguenti termini „ 
„ In oltre elfi Signori Padre , ’e figlio , e ciafcuno d’ elfi 
„ infolìdunt a loro proprj , privati , e principali nomi, ed 
ù infohdum promettono fare con eff/tto efecuziani reali &c. 

Talmenteehè facendo tutto il loro potere non pollano fcufarfi 
„ di aver promeffo il fatto alieno , che detta Signora D. Mir- 
„ garita coll’ efprelfo confenfo di detto Signor D. Nicola An- 
„ ionio , quale da ora li preda , e promette di novo predar- 
„ gli totics quotiti , fiat in contratto detto matrimonio , e tra. 
„ dotta in fua Cafa, conforme da ora ella Signora D. Mtrga- 
„ garita col confenfo di detto Signore D. Nicola Antonio , co- 
„ me dotata di paraggio, ed oltre il paraggio de’beni fuoi pa- 
tì ter- 
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„ terni , materni 0 i-<d- altri * e com*. COfJfMfc di detta dote^ 

„ quieta , e quieterà, detti Signori fot»! Rutelli , per . 1 ^ doti 
„ predetee, pe» ogni parta*, porzione legittima , paraggi», e, Jt> 

„ ro iuppi-ntento, ed ogni altra raggiere .g}i- compera aj ; . .$r& 

„ fate, e che. Hi potofle, competere per Tiauveairo lopra tuiti ft 
„ A.qwlfiuogiuno! beni, po*rt|i, ,n»»t^t»..^ e TagionJ 4°^ 
, f tali v uiaiane , fraterne , forutie., ffaw r ®d, averne «.éjiW 
, y altri -burgenfatici, e feudali qualfivogiian^.pef qualfivaglia ab 
,4 itro -titpb , e datila actjuilUtb ed acquift^bdb 
„ liamm flbfniiationem C5V. j( . 

„ Di più per cetra .fcienza , , « bene informata di fue ragioni, 
„ tanto per ki ^ quanta per , li figli * che (i Dee dante ) da eff* 
„ nafooranno, e. loro defcendpmi in ivfinitum cederà, e rinun: 
i, cierà, come cede, e rinuncia tanto trànslative, quanto extin, 
„ tive, e coche mèglio fojàd a. beneficio, di detti Signori, funi 
Fratelli, loro Eredi., c Succcffoii qnaUiupgiiano compiuta-, 
4 , mente,, e per patto di pià-.non domandare, o di odi* .facce» 
r dere., ed anco donerà, come da ora dòtta per 'titolo di <fa- 
,4 nazione, irrevocabile tra vivi allt detti Tuoi Fratelli t, ed * 
„ lor», Eredi , e Succeffori ogni ragione , azione , patte., por t - 
„ azione , legittima*, paraggio, e lor fupplemento, ed ogni a}r 
,, tra ragione a. lei, fpettanifc , al p ralente, e che . gli potoffa 
„.fpettare per Jìuhvvenire fcpra tutti,, e, quallivogliano beni 
w burgenfutic» , e feudali , prefenti. , e faiuri ., ragioni , eredi,, 
„ là, e fueceflfìoni fue pater»;., materne , fiaterò» , farorie, 
„ zierne , Patrunrum , AvuncuLomm Attirar un* , Mittrtera- 
„ rum; & avttx .utrr.tfquc ^ .ed , altre fuccelfioni , ed e (cadenza 
„ qualftvogliano , che alla detta. Signora D. Margarita fallerò 
„ devolute, unto per tertamenio, quanto ab meritato „ tanto 
„ adite, quanto non adite, deista , (5* deferenti £ , est am p;p 
„ caula di legali , fe.lecominelfi purificati, leu purtficandi , do.- 
„ nazioni tra vivi, [tu cnuftt mot tu , e per ogni altra ragione, 
,i titolo, e cauta, e per qualfivoglia iftituzione. diretta, seu fi: 
„ dsicomnuffaria tanto in arti tra. vivi , quanto in ultima vp,- 
„ Iota da tutti i tempi paffuti , fino al giorno , fi. contraeù 
„ detto matrimonio, e che dall’ ora a Vanti, fi. devolveffero ah 
„ inteflato tanto pe». eredità, fuecefiionn , e linee fae paterne , 
„ materne , fororie , zierne , Patruorum ,i Avuneulorutn , Ami- 
„ tcrum , M^iterteraritm; <S“ Amitee utrittfqtte , e tauro per linea 
„ diretta , quanto collaterale , se n tranfvérfale in qualunque 
„ grado 4 net aiiter ; undecirmtjuc , quomìdocwnqtxe , & efualiftj- 
v cttmque , & a quscwnjuq , e team iute cenfiietud inatte di quq- 
. 1 , A 2. J» fta 


à'ftt ClttV di Napoli, par' le eofàttìzioni ., /é'-’CapUolinifc^ 
jV'Àegrto ì'-'t per qaallivò^ik alti* dja’tìfa, e ‘Condizione f:e<bt*l w 
-fin* c£òfé 'cognite , ed .ìncbgoiieVi ®aqto:d«bM$i w 
,V ghoJa Dl-Margaritì, 1 ^!»^ l^fùfei 1 figli nafciairije dfflcénòjn,, 
ti pdtbfferó prèfóifiliré^o''ìtéHSaftdar: tosbqlolna , ancorché! 1^ 
jhn è flefcanttemi <li détta a. D. Margarita precpndef fe 

„'*fero venir & ex prop9ii : 'pcrfsm*<fotitfm Moha pv^nortita jlée yf 
reditatè "ótrlats, :ti£' (T'potfa dire aver pronsidfolèl ^ fattcMalke^ 
„ no i o . veratri enre' aV^n ferro ràtdtì-del fora powrev : ’P' 0 ';tU ( . 
n ratificazione , ed effettuale efecuziotiè- della pròfemè renwnàia. 
j, e donazione, atìCcfrchèui’ erediti, e fucceflìane.jfudeqa fiq gC 
5 , d^®riff‘er<j .dopQf--iila> mòrte di detta Signora D. Mirgarirav-jn^ 
;f poflonof alleigares<déftà rinanziai^t e donazione a elfectì Tfecran &> 
jf cottpempl^zwne de’Signori &f»i Fratelli ,, e : da’ faoi £ccdi} $. 
,, Succeffarfc ut f*fMn , mi deita* Signora D;o Margarita vomni 
^futuro -tempore iVuj. riputati come qual fi voglia eff ranca da 
,, detta itxcdtiXionCi-ihacJtù^'.ab in (sfiato s ? intendono v .e; ira no 
„ pehitus efclufi dahoferadirli , beasi », ragioni fiipccéflÌQnbìrfcd, 
„ dette fqaal rinuncia. ts’ inteuda tam ad copnhit r ,tjuam ad in,, 
cpgniu^i penitui ignorato ancorché luffe ,fp5ranzanifùff}* 
fferqa del preibnte p per la «scu.% i, e raggione del p*tfaxo, 
„ o dpirayveaire ., oò poffa detta Signota D; Margarita',' e. fuoi 
j, figli , e defcende/iti;, come fopra,fn niffuno fuiiuro tempo 'sqéni* 
„ re contro' .detta qaicóaoza , rinuncia , e donazione , quale fu 
„ reale, e rea liflì ma, rturr. -patto de non perendo, & .AtjuUir.ua /li- 
paianone 0?c.. ancorché di detta rinuncia , e donazione bifq» 
„ gnaffe fittine nella pnìfonte rinuncia , e , donazione efpreffa,, 
e special .‘medzioae ; drachè fi, abbiano per efprefftj, e dichia : 
rateane pofs’ allegar! io tempo; alcunn , ottani rebus ut co* 

,, dtmftr.tu non inane riti b>ij , ejuod ebfit , detta (.rinuncia effqf 
ffataì.rffefa per ffilo di Notano. nel modo T come di fbpra^ 
mentre : fi. dichiara efpreffameme .) che- detta , rinuncia , e pat^ 
,y predetti fiano (labili ti di con fanfare- volontà diefft contraen.» 
ò ri , re non altrimenti nè di. altra modo : deili ; quali •'legati 
ì,j Udeicommcflì difgpfizioni , e teffamenci , ed .altri atti dichia*- 
„ rari effà Signora. Dyi;Margarira tefferne. aìrprantf informata , 
^ con' gvee ‘prima veduto * conofciaidlic intefo, i«. ben confidera- 
•,V t»> le;parolo ,ve.tupo ili!tenóVe,ttintffre , Rinurtciando ancora 
alla legge., vìe bit'ff.dt u tj'ojufaiHan i busy -con promettere a 
9f dotta rinuncia >. donazione- , quietanza , e protneffe. non. oop- 
,j troveròirc,, - per qualfivoglia. caufa , Ancorché" he luffa chormu- 
„ |ima mence lela , vcl dolo qitocumquc, reip/a , Vtl ex propofa 


PI* 


( 5 ) , 

„ lo , nut motti faltetn reverentieli indotta a farla dirotte , vcl 
,f indirette, e per quallìvoglia altra lefione ; ma ferapre, edita. 

ogni evento la detta quietanza , rinunzia , e donazione deb-, 
„ bano forcire il loro debito effetto, rebus etiatn in codent fla- . 
,, ih non permootutibus , quod abfst , e che il tutto, fi debbia,. 
„ fare a maggior cautela con ohbligo di detta Signora D. Mar-, 
„ garita, Tuoi Eredi, e Succeffori , a beni, doti , ragioni do-, 
„ tali , ed altre claufole a confeglio di Savio de’ detti Signori 
,, Fratelli, le quali fudette doti, ut fupra prò me Ile debban re- 
„ dar Tempre vincolate, con privilegio di prelazione in amplif-, 
„ fimaforma, per otfervanza de/li prefenti Capitoli, talmentechè la. 
„ fpeciale obligazione non deroghi alla generale , nè per con-, 
„ tro ; E debbia anche obbligarli detta Signora D. Margarita. 
,, di rat fìcare: la detta quietanza, e donazione, come fopra col.. 
„ le fuddette promeffe , tante volte , quante ne farà richieda 
„ da detti Signori Fratelli , ficcome elfi Signori Duca , e D,_ 
„ Nicola Antonio, Padre, e figlio a loro proprj, privati , prin- 
,, cipali nomi , ed in folidum promettono fare con effetto,, 
„ che detta Signora D Margarita ad idanza di detti Signori, 
„ fuoi Fratelli , e diloro Eredi , e Succeffori , c tante volte 
„ quante ne farli, richieda in codanza del prefente matrimonia. 
„ e non altrimenti , nè di altro modo faccia la detta .ratifica * 

„ nova quietanza., rinuncia, donazione., e promeffe fuddette; 

„ £ quello benché detta Signora D. Margarita intecvengbi , e, 
n brini li prefenti Capitoli , e faccia la quietanza , e rinuncia, 
„ fudetta, perchè il tutto fi ripromette per maggiot cautela, 
di detti detti fuoi Fratelli, 

più elfi Sigoori Padre, e figlio, e ciafeuno di ed infoltum . 
„ a loro proprj privati nomi infolutum informati a pieno di. 
,, tutte le ragioni di detta Signora D, Margarita , e delli fi: 
is gli, e defeendeoti da effa dal prefente matrimonio fidamente;. 
„ E perchè cosi li piace promettono , e fi obbligano , che la. 
„ detta S goora D.Mirgirita, e li figli nafcituri,e defeendeoti 
„ dal prelènte matrimonio averanno rata , e ferma la detta, 
ri quietanza , rinuncia, donazione, e promeffe: E. quando forfè 
,, la detta S.gnora D. Margarita in coffanza però del prefente 
„ matrimonio per li figli , e defeendenti del prefente ma- 
„ trimqnio pad , (7 in omni futuro tempore in qualfivoglia mo- 
„ do controveniffero ad alcune delle cole contenute , cfpreffe » 

„ e dichiarate nella prefente quietanza, e donazione, ancorché 
„ detti figli, e. defeendenti veniffero , o pretendelfero venire.»* 

„ propria perfonn , e per tal caufa confeguilfero , ed gvvocaf- 
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$ ftr* qna (rivoglia dalli beni , e ragioni (addette per qualfivo. 

glia caufa , e via, in tal calo erti Signori Padre, e figlio, e 
„ ciafchedono di elfi in fu turai» a lorp propr j privati , e prin- 
„ cipali nomi , ed in futurum promettono di loro denari inde* 
bramente , ed effettivamente fodisfare a detti Signori Fratelli 
„ e loto Eredi, e Succeffori tutto quello, che la detta Signo- 
„ ra D- Margarita , o li figli nafcituri, e defcendenti del pre- 
> / „ lente matrimonio confeguiffero contro la forma della pre- 
„ fente quietanza , rinuncia , e donazione del modo ut 
„ fupra efprelfe , e cosi fun tenuti fe la detta Signora: 
„ D. Mirgarita collante detto matrimonio non facelfe la detta 
„ ratifica, nova quieunza , rinuncia, donazione, e prometta. 
„ nel qual cafo tedi anco valida, e fruccuofa la fudetta quie- 
„ tanza, rinuncia , e donazione , nelli quali beni , e ragioni 
da ora per allora nel cafo predetto elfi Signori , Padre , e 
„ figlio, e ciafcutiO di e (Ti in fit forum a loro propr; , privati , 
„ e principali nomi, & infuturo!» fe ne coftituifcono veti, 
,, principati, e liquidi debitori , e quelli principalibus nomini - 
„ bus , & infuturimi ut fupra , da ora per allora, ed è cantra 
„ donano donationis titolo irrevocabilitcr inter vivos alti detti 
„ Signori Fratelli , e loro Eredi , e Succeffori , la quale dona- 
„ zione vogliono effrS ignori Padre, e figlio, che nons’inten- 
„ da per claufoia dependente, e accefforis alla detta quietanza 
„ rinuncia, e donazione fatte, e faciende dalla detta Signora 
„ D. Margarita, ma per atto principale feparato , ed iodepen- 
„ te, e di propria donazione di efii Signori Padre , e figlio 
„ fatta a diloro volontà, certa fcienza, e mera liberalità , ed 
„ a contemplazione delle perfone di detti Signori Fratelli, per 
„ offervanza delti patti colli quali fi è trattato , e conclufo il. 
„ prefente matrimonio; E perchè cosi li pare, e piace , qual 
„ donazione abbia il fuo debito effetto in ogni modo nel cafo 
„ fuddetto, rinunoiando efpreffamente elfi Signori Padre, e fi- - 
„ glio con giuramento alla leg. fin . Si unquam , <9‘ tot. tir. 
,, ad Cod. de rev. dermi, alia leg. donat. , ed alla ifteffa inf. 
„ Ed a tifpetto delle fue promeffe a loro proprj nomi, ed in 
„ futurum come di fopra fattecon detto giuramento, rinunciano 
„ ancora alla leg. de duobus , & plur. reis inf. obbhg. ; ac fu- 
,, per bis omnibus e ut. prefenti Cod. de fideicom. & c. foLipx- 
» 1 98. "■ .i 

C ON quella rinunzia andò a marito D. Margarita Capano, e 
quella rinunzia, con rimile dotazione fervi di norma per gli 

Ca- 
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Capitoli di D. Vittoria, forella di lei; Conciofiacchè, offendo fhcai 
richieda in moglie nel 1730. da D.Giacinto Maria Mufcettola 
Duca di Spezzano, D.Pietro , D.Antonio, e D.Alfonfo, fratelli di 
lei gliela offrirono con 1’ iflefla dorè, e colle ftefife condizioni 
co’ quali erafi trattato il matrimonio di D. Margarita ,, altra 
forella loro: Ajtlora quando però fi dovea il concertato mar 
tri monio condurre ad effetto, i Signori Capano pretefero 
durre la dote prometta di ducati 13500. a ducati 3400., aller 
gando un falfiflimo pretefto, qual fi era quello, che li ducati 
13500. promefli a D.Margarita, realmente , ed effettivamente 
valevano ducati 3000., e non più; e con quello falfifTimo pro- 
tetto rifcofsero da D. Vittoria Capano, e da D. Giacinto Mu- 
fcettola una promelfa di rinunzia ampiffima , generale , eftintiva. 
e limile in tutto a quella promeffa da D. Margarita Tra le' 
quali due rinunzie però vi è quello divario, che quella di Di 
Margarita non fu preceduta, nè fuffeguita da alcuna protetta y 
come lp fu quella di D. Vittoria, ficcome io non molto dan- 
te dimottrerò . ' ‘ ' ' ' -V i 

Or la promelfa di rinunzia, fetta dà D. Margarita, dàl Reggen-' 
te Duca D* Ocravio , e dal Duca D- Nicolò Antonio fuo fi- 
gliuolo in Temenza dei detto Duca D. Muzio Gaeta noo met- 
tono alcuno oliacelo ad elfolui,. tuttoché figliuolo ed jeritìtf 
loro, per potere afpirare all’eredità di P AlfonfoGapano, Tuo 
zio, e la prometta di D. Vittoria il mette feùio fuo ad 
elfa D. Vittoria,fua zia, giacché egli credevo mottra di credere, 
che tutta l'eredità del prefato D. Alfònfo fi appartenga a lui ». 
perchè dovendoli riputare eftranea D. Vittoria fua zia e non 
nocendo a lui la promelfa di fimile rinunzia fatta da fuo Padre,, 
da fua Madre , e da fuo Avo , egli rimane il congionto più 
prolfimo , e come tale tutto foto deve andare all’ eredità con- 
trovertira. • - < •• t M ^ -r 

Quella fcandalofa rinunzia adunque di D. Vittoria Capano è ite 
fentenza del Signor Duca di S. Nicola V obice y che :T allon-, 
tana dall'eredità del difgraziato fuo fratello; e quando cotale 
obice fi rimovelfe , egli il Signor Duca pur pretende di con- 
correre con fua zia per un diritto di fubingreflìone , che dalle ..... 
nofire leggi dice non elfergli denegato, non oliate, che non coti, 
corra un fratello con nipoti di fratello premorto , ma una fo- 
rgila con un nipote di forella premorta .. Ma la Signora Du- 
cheffa Vedova di Spezzano crede di dover andare ella fola all 
eredità*, di D. Alfonfo fuo fratello , perchè non ha luogo là 
fubingrfeffione nella inefiftenza di un fratello- di colui, della etti 

ere- 
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eredità fi tratta , e crede , che le rinunzie , le qual! a lei fi 
oppongono , non le fieno di ofiacolo per edere atnmefia alle 
fucctffioni rinunziate : E ficcome il punto delle rinunzie fareb- 
be efclufivo delle ragioni di lei , cos'i io incomincio dalla di- 
fputazione di quello, per aprirmi in feguito la llrada alla di» 
inoltrazione del fecondo punto , qual' è quello della privativa 
pertinenza a favor della Signora Duchelfa Vedova di Spezzano 
di tutti i beni foggetti alle confuetudini , rimalli qella eredità 
del fa fuo frarello D. Alfonfo Capano . • ; 

CAP. I, 

Si dimofira , che le rinunzie di D. Vittoria Ca- 
pano Ducheffa Vedova di Spezzano non fono 
a Lei di ofiacolo per af pirare alla fuc- 
cefiìone intefiata di D. Alfonfo 
Capano . 

D Ue fono le ragioni, per le quali le rinunzie di D. Vittoria 
Capano non odano* e Lei , per afpirare alla fuccelfione con- 
troverfa di D. Alfonfo Capano.- Ed eccole tutte e due io un 
punto unite. Quelle rinunzie furono nel olro inizio nulle, e di 
neflun vigore , o foooli dappoi rìfolute . Le giudi Reazioni di 
tutte e due quelle ragioni formeranno tanti Paragrafi divertì , 
quante effe fono. . - i . 

5* 7. 

Della nullità delle rinunzie di D- Vittoria 
Capano , per effetto delle protefte ante -. 
cedenti , e fuffeguenti . 

I O ho detto innanzi , che D. Vittoria Capano , e D. Giacinto 
Mufcettola eranfi protedati contro a ciò, che ne’Capitoli fi diceva 
della dotazione, e contro a ciò che fi promette» di rinunziare; 
e per intelligenza di ciò giova faperfi , che il matrimonio di 
D. Vittoria Capano con D. Giacinto Maria Mufcettola eraft 
trattato colle deffe Leggi , e Condizioni , e colla deffa quantità 


Digitized by Google 



I \ 


(OO 

ài tote; prtrrnefcl'allamaggioti Sveli* d0. Margini**; « 
quefla cfednaa-ietafi pubblicato y *n* nel punto dftEJa/iliep- 
)*iirjne dè:Q*pó»l»; matrimoniali., i %nori Gjpano volilo' 
ridurne .lai .qaaMxkc ideila dote, a foli ducati, tr<#h»k ^Qn. quel, 
fallò; prete ilo f«h* .innanzi hòc detto ; •£ «oa con rapendo, .*/ 

«iiftcfGiBidiortlv qual or* il Duca' di Spv*»no..-di Hcedere^ 
ckf irattatotf ;fece:.queilo ,cthe Uora prudente dovea fare per' 
non .pcegiudicae.->lai ;, mndar.fMma fu* Moglie , nel/© ragioni 
loro , cioè nel ' di i^rtLugKm'.-ip'j*. . giorooc antecedente, à 
quefb delia Aipcdazicn «de! capitoli, ràiuitnoajalfspnjparye Bel- 
la G~G della Vicaria, eiidon i danza protellativ» (pregò 1’ atji- 
mo lua , ecqueilo deflb . ifutiqa . ; ;fi» Spofa difoinon <yo- 
let-' pregi odicàte; le ragioni. ioroy.e dq figli lo.ro '^riportò de- 
crete ordinante, ;cbe: qoril’. ifianza.pmteftativa ,fi ;pqnfoct.aff= ne- 
gli, atti per .futura cautela di lai . Sajh ,b«o fatto 4 pii* io tra-' 
feriva. qnìiiU tenore delia ■menzinnata ’iifìanaa , e dfJ -decreto j 
chd a veduta’ 'dii effa. iu. interpofla. -, t.h-, r • * 

a Nella G.-Gy della Vicari*, tonparifcfc. Giacinto Aiaf>0(.Mufcetto- 
„ida! Dnca.pl io Sfeara no:. j uencdkc t»«©, riattatoli. il. matrimo- 
rtiToid da-contraeifi- coll’ ajnto di; Dioltra el-n , e i i Signora D7 
i/ V rtto ria Gapano figlia del qu-' Funcéfco, e dell* Signora D. 

« .Anca Carnee iolo. gli fono, fiati prora e (fi. per dptq ijoc. tredici 
p mila ,, e cinquecento- uniforme: alle i doti ricevute dal. Signor 
i> Duca di S. Nicola fpofo dell' altra (orella d> detta Signora 
Ir D. Vittoria, de quali confiftono in, ducati natile , e cinque- 
a-cento contanti liberi, in ducati cinquemila discapitale fopra 
„ le fete di Calabria , ed in', doc. fotte mila de’ Mpnri de’Ca- 
fr racciolo, ed Oppi do; e perchè contro la forma del convenu-, . 
„ to-, e del paraggio .pretendefi da detti , fratelli., di. detta Signo- 
ri rl D. Vittoria , che- li detti, doc. tredici mila, © cinquecento 
» debbonfi pur appretto, ridurre a doc. rremila contanti , ed ol- 
„ tre a ciò, che nèlli capitoli matrimoniali debba- etto Duca 
„ in fuo proprio nome promettere, che nel firmarli li mede-,; 
»i fimi s’injenda. fatta la. rinuncia, e quietanza, delle intiere doti, 

„ legitima , paragggio, porzione, ed ogni, altra cqi* , che quo- 
„ wadohbtt lì fpeuaffem, o potettero, (portare , e che la Signo* 

>< ta. D- Vittoria far dovette anco in. beneficio. df loro la rinun> 
i> c ‘® i e quietanza, coò pattocebs non facendola badi quella di 
» etto Cootnpatente, il quale de .proprio fia tenuto, a rifarli 
ri. quanto da elfi, loro credi, e fucceffori fuffero a, (decombere ia 
W «lò di traolaflia , come più chiaramente appariti nelli capi- 
» <oli da (lipokrfif.e coinechè;k doti, dì detta Signora, D.Vit* 
* J - < » «»: 
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„ fòri4 importano molto pili, è per effore il' dilei padre mor< 
„ % ab inrcfìato , e per la porzione delie doti materne, * per- 
cfihè attendefi al paraggio con detti dqe. tre onta , efia Signori 
„ ra D. Vittoria, e li figli nafcitori y ed elfo Comparente . re- 
„ ftano enormiffunamjnte lefry edlaH'-mcontranon convenendo 
„ al Comparente, e per la propria (Irma ;-;t dfHt Signora D-j 
V ittoria, e per l’amore avvarlb ie r di lei rare inaliti concìj- 
„ pàio ritrarf» di effettuile il matrimonio ^ Hi corre percip riai 
effa G- C , e non intendendo in modo alcuno , ex nunc prò' 
„ rane , che fottoferivevanfi li capitoli matrimOnittli di pregio.» 
„ dicare alle proprie ragioni, e quella- della Signora D. Viro».' 
„ ria, e dell! figli nafeìturi, per qualfivoglia cada;, ed eccezion 
„ ne fi protrila ex n»«ì prò che ogni aito fatto, o eoa»! 

,, fénfo predando , che- fegaicài, o fegurffe sut -quanto selli dette 
„ capitoli li elprimerà:', quantunque vallati di quaifi voglia»* 
„ claufole derogatorie , alle derogatorie non intende con ciò in 
,, alcun modo pregiudicare alle ragioni , che ad efib , alla Si- 
„ gnora D. Vittoria , ed affi loro figli nafetturi quomodolibet 
„ (pattano, & quandocumque competono; reflando quelle, fem.. 
t „ pre falvèy e riferiate da pbthfi anni futuro t imporr fperi- 
^ meutare, ed In guifadiè di' tutte le claufole, ed -atti rrrago- 
„ lari, e pregiudiziali, che in detti capitoli li opponeranno , 
„ non s’abbia, e debba aver tanto in proprio nome , quanto 
„ della Signora D- Vittoria conto, e ragione alcuna, come fat- 
„ tì, ed ammefft non di propria, e fpomanea. volontà , e cosi 
„ dice fi protesa ex nunc pra rune non {filo in qocllo, ma in 
„ ogni altro miglior modo, che 11 è lecito proiettarli - 
De tenia menjis Julii millefimo , ftpt ingente finto rrigeftuio prima 
Neapeli- : ftr fubfcriptum Dommum Judiccm M:C. yicaritt vi- 
fa rerroferìpta comparitioXe fuit provifum , tff deeretum , quoti 
prcefens petitio ' protelìariva confcrvetur in adir prò futura com- 
parenti! cautela, hoc fuum (Sft.fol.i6y. ad id8. . • • 

Premeffa, ch’ebbe il Duca di Spezzano la fo preferirla protrila iti. 
potò i capitoli matrimoniali , e fece quelle rinunaie,che in efit 
fi leggono fot. yo. ad 41. Siccome però quei capitoli furono 
Zipolati ,- con una protetta, eh’ efcludeva il confenfo , cosi tur- 
tochè il matrimonio fi foflfe immediatamente contratto non cu. 
rarono il Duca, e la Ducheffa di Spezzano di efigere ducati 
mille, e cinquecento, fumma refiduale di ducati tre mila prò- 
mefs’in dote, per non venire all’atto della ratificazione de’ ca- 
pitoli matrimoniali fuddetti;e quindi rimafe il denajo oziofo al 
Banco fin al di 4. Marzo 1734. Allora poi confidetando rifi 

non 
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non ifhr bine, che fi perdette ulteriormente >1 frutto di quella 
fomm3 , comparvero nuovamente nella G. C della Vicaria, 
così etto Duca, come etta Duchetta di Spezzano , ed efpofero 
le ragioni, per le quali non aveana fin a quel punto ratificati 
i capitoli matrimoniali , dittero di volerli jatificare , fenza pe, 
rò pregiudicare le diloro ragioni, ed ottennero il feguente de. 
creto, 

Die quarta menfis Martii 1734. Neapolì : Per fubfcriptum Domit 
num f uditemi M. Q. Vicarie vifis ditta comparinone , alia injlan. 
tia prote/lativa fitta prò caufa predilla in bac M.C.,fub die Cer- 
zia menfis ] ititi 1731. per eumdem lllu jlrem Ducetti Comparente™, 
ac altera inflantia prote/lativa per Ululi rem Duci jj am D. Vi. 
ttoriam Capano cjus ttxrrem , preferitala prefenti die in preferiti 
banca , provifum , & decretum e/l quod intimentur compari- 
none! predille partibus ex adverfo , ad finem providendi , & 
interim ditte in/ìantie prefcntute , per dittai llluflrcs Ducerti , 
CT Dvciffam conferventur in atta, Ò" eisdem liceat facete di- 
tta s rati ficationcm , ri nunciai ionem , & donationem cura preju- 
dicium omnium jurium eisdem quomodohbet competentium , Ó* 
prò futura cautela ditte prote/ìationes notentur in margine di- 
ttatimi caute lanini rogandarum , per manus magnifici Notarti J a- 
nuarii Rocco , hoc fuum CTc. Ruggieri M. A. de Vito Attuarmi, 
ade/l ftgillum. Ad otto Marzo 4734. Napoli lo Franccfco di 
Caprio porticro di Vicaria ho notificato il Signor D. Alfonfa 
Capano perfonalmente, eli Signori D. Antonio, e D- Pietro Ca- 
pano demi , e Inficiatoli copia in mano del fudetto Signor D. Al- 
fonfo fui. 165. 

I! Duca , e la Duchetta di Spezzano ebbero 1 ’ accortezza di fare 
notificare il fuddetto decreto nel dì 8. di Marzo, antecedente- 
mente all' ilfrumento di ratifica de’ capitoli matrimoniali ut di- 
tto fol. idy a ter. E nello fletto giorno poi flefero l’iftromen- 
to di ratifica, nel margine del quale fecero notare non meno la 
protetta del dì 3. Luglio 1731- , antecedente alla (Isolazione 
de’ capitoli matrimoniali, che le protette del dì 4. Marzo 1734* 
ed il decreto dello (letto dì, che io innanzi ho trafcritto/o/.55- 
ad 61. 

Quelle protette ficcome manifettarono 1 ’ animo de’ Protettami di 
non voler confentire in tutto ciò che ne’ capitoli, e nella rati- 
fica di etti fi conteneva, così operarono, che non rimaneffero i 
Protettami in qualunque maniera, pregiudicati , quella cttendo 
l’efficacia delle protette, quando anche G facciano, o oafcofla- 
meute, 0 in prefenza di alcune perfone, che l’ atto t il quale 

fi fpie- 


( ** ) 

fi fpjega pubblicamente contro alla volontà nella protetta nu- 
Difettata, fia di nttìuna forza, e vigore, fecondo il femimento 
di Ulp. in leg. 6. §. 4- ff- de acqmrcnda Ereditate ; Celf iib. 
decimo quarto ff. fcnbit , eum qui metu verberum , vel atiquo 
timore coaclus falle! u adierit bereditatem , ftve liber ftt , 
hteredcm non fieri placet, ftve fervus ftt , domi num beeredem non 
facete ■ 

Il perchè poi colui , eh' e coftretto da qualunque timore nell’atto 
che adifee 1' eredità non diventi erede , è comprefo in quella 
parola della legge fallens , la quale Accurfio la fpiega nella 
feguente guifa : Ut quia prtcfiicns fe cogendum , clam , vel 
cor am quibusdam fuit proieftatus , quod licet adirei , prò nibilo 
vote bar affé . 

Tanto avrebbero operato le protette del Duca, e della Ducheffa 
di Spezzano, fe nafeoftemente fodero fiate fatte; ma più ragio- 
nevolmente operarono lo (ledo , perchè furono fatte innanzi 
al Giudice, perchè furon fatte antecedentemente alla ftipolazione 
de’ capitoli, ed alla ratificazione di elfi , e perchè notificate a' 
Signori fratelli Capano fi tacquero elfi, non appellarono , nè 
inoltrarono fegno di doglianza alcuna contro a quelle protefte, 
indicando cosi colla loro taciturnità la verità delle cofe in quel- 
le protette contenute; imperciocché la taciturnità del Contra- 
dittore in giudizio, fe non opera i'affsrmativa del Contradittore 
medefimo, ci fa almeno credere , eh’ egli non nega quelle co- 
fe, le quali fi dicono-' : Qui tacer, dice Paolo nella leg. 142. 
ff. de regulis jurìs , non unque fatetur , fed tamen verum cjì , 
eum non negare. Leg. 4. Cod. de nuptiis. Qui non contradicit , 
& patitur , eum poffit velare , cenfetur conjentire . Protc/lario- 
nibus non refpondens videtur f iteri , & acquiefcere , Surdus dee. 
32., & ideo a Dodoribus tradita fuit cautela , & remedium 
Parti , cui notifieatur protcflatio , prò enervando vi illius , quod 
ab ea appcllet , & comparendo in judicio pctat illam nuilam de- 
clorati'. Staibanus cent. l. refol. 5. ». 3 3. 

Le rinunzie adunque, le quali fi oppongono alla Signora Ducheffa 
Vedova di Spezzano furono nulle, e di neffun vigore , per ef- 
fetto delle protefte, dalle quali furono precedute , anche per- 
chè non furono in maniera neffuna contradette, nè in ciò par- 
mi, che fiamo in difeordia col dottiffimb Avverfario ; concio- 
fiachè conofcendone egli li forza, ed il valore, fi argomentò 
colla fua dottilfim’ aringa di dimoftrare, che l’oggetto di quelle 
protette non era altramente fiato quello di confervars’ il dritto 
delle future fucceffioni , e di non voler comprefa in effa rinun- 
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zia la facoltà di ritornare a’driéti rinunciati, ma era dato uni* 
cimenta di confervars’ ii dritto del fupplimcnto di legittima, e 
di paraggio , che a D. Vittoria poti fi prometteva eguale a 
quello, eh’ erafi promeflo alla maggior forella D. Margarita. Ed 
in quella foppofizione molìrava di voler reftringere 1 ' efficacia 
delle protede alla confecuzione del fupplime.nto di paraggio, e 
porzion legittima fidamente ^ fopplinjento per altro, eh’ egli va- 
lendofi di quello, che Giudiniano in una Tua Novella chiama 
empio prefidio di preferizione, vorrebbe pur togliere alla Sign. 
Ducheffa di Spezzano, come da una fua idaoza fi raccoglie , .1 

/•A . .... 

In qued’ argomentazione però del dottidimo mio Avverfario ci 
potrebbe e (Ter corfo un qualche equivoco tra la cagione, e log*, 
getto delle protede. La cagione avrebbe potuto edere quella, 
perchè dopo efferfi promeflo il paraggio eguale a quello promet- 
to a D. Margarita, non fi volea loro dare, e per la mancanza, 
di queda promeda eglino non $’■ in tefero obbligati a rinunziare, 
a tutto quello che di rinunziare forfè prima avean prometto ; r 
e vollero perciò pratedarfì, non ad oggetto di , confervars’ il dritto- 
dei fupplimcnto di paraggio, ma per confervarfi ogni qualunque 
ragione, dritto, ed azione., che in qualfivoglia maniera poreva. 
lara competere, la principale delle quali era ficurameote quella, 
delle future fuccedioui., che. ne' capitoli, matrimoniali fi rinuu-, 
ziavano . 1 1 . , v 

Ed affinchè fi vegga , che la cofa da probabilmente , come io la 
dilcorro, e che la cau fa , a far la proteda , fu diverfa dall’ og- 
getto, per cui ella fi fece, io fuppiico il favio Giudice a por- 
tar l'occhio di nuovo a quell’ idanza del Duca di Spezzano,, 
che io innanzi ho traferitta, perchè in. elfa vedrò, cjie l'oggetto 
de’ Protedanci fu di non voletfi pregiudicare colla rinuncia , a 
quietanza, che i Dotanti pretendevano, non fola per le doti , 
e legittima, ma per non pregiudicare alle ragioni , che tanto, 
ad efloloro, quanto a’ figli loro, per qualfivoglia caufa , ed ec. 
cezione fpettalfe , o potefle in apprefio fpettar loro, ed a’ figli, 
loro, d. fot. 167. ad lóS. 

Dopo tutto ciò, che ho detto in dimodrazione della nullità delle, 
rinunzie , che alla Signora Duchefla di Spezzano fi oppongono, 
per effetto delle protede , che da quell’ atto efdudono il con- 
fenfo , io paffo a diraodrarle nulle per altra indubitabile ra-, 
gione. 
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Bèlla nullità delle ri nunzi è , perché fatte contro, 
alla difpofizione del dritto civile , e perchè 
-f 7/00 contenenti li ' requifiti del diritto > .. 

'■''Canonico* *' 

i •' •• * ■ 

* ^ k i • 1 ' • > 

T Utti quelli patti , co* quali o fi flabilifcono,o fiTÌnunziano le 
fucceflìoni all’eredità future, non fi può mettere in dubbio, che dal 
pudore delle leggi Romane furono fempremai riputati ingiufti , 
iniqui ^ e quafi diffi fcofltMiati^ imperciocché effendo 1’ ordine 
di luccedere di pubblico diritto, il diritto pubblico non può di. 
pendere dall’arbitrio de’ privati * Tanto dettano Papiniano nel» 
la ieg. ult. ff. de fu’ts , & le giti Mis * e 1 ’ Ioiperador Aleflandro 
Severo nel titolo del Codice de" collat. Le parole del primo 
fono le feguenti.* Pater infirumento datali comprchendit , filiatn 
ita dotem accepiffc , ne quid aliud ex bereditate patris fperaret : 
eam fcriptutant jus /ucce /fiotti s non mutajfe conflat : Prtvatorum 
eaim cautiones legutn aubloritate non ctnjeti. Ed il fecondo re* 
fcrifle cosi* PaHum dotali in frumento comprebenfum , ut conten- 
ta dote , qua in matrintonium coUocabatur , nullum ad paterna 
bona rcgrejfium haberet , juris autforitate itnprobatur , nec ■ iti te* 
fiato. Patri fuccedere filia ea rat ione probibstur . 

Per diftrigarfi da quella difpofijione chiariflìma di legge, il dottilfi» 
ino mio Contraddittore ricorfe alla Novella 19. di Leone il 
Filofofo, e l’ adornò con una dociilfima dilucidazione di Giaco- 
mo Cujacio, volendo con ciò mollrare , che quella più bella 
parte del diritto Romano (ia Hata colla Novella addetta cor- 
retta, e riformata . Quello però è un.' combattere con armature 
non atte a ferire; coftciofiacchè , che abbiam noi che fare col 
le Novelle degl’ Impé radon Greci polle riori al cempo di Giu* 
fliniano? Chi è che non fappià, come fa pur tròppe il dotùf* 
fimo Avvocato del Signor Data di S* Nicola. che il corpodelie 
leggi Gìuftinianee folamente ufu invaline predo di noi , e che 
le Novelle de’ fucceffori di lui non incontrarono forte a quella 
uguale? Cujacio trovò il difpollo di cyualta Novella di Lsone 
nOA irragionevole, ma avverti, ch’ella non corrigge indiflinca* 
mente tutti i patti, colli quali fi llabilifcono , o fi rinunziaoo 
le fucceflìoni all* eredità future , mi folamente corrigge quella 
difpofizioae , la quale riguarda il patto ilabilito a favor della 
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figlia per poter fuccedera unitamente, ed egualmente eoi frai 
itilo ; imperciocché , febbene quello patto reltringa la facoltà di 
reftare , ruttavolta , come induce una eguaglianza di faccedere 
ne’ figli, ferobrò cofa più tollerabile il vedere- riftretta la liberti 
di celiare, che non far valere la fòrza del patto (labilità in un 
contratto, che allora imitava la fucceflfipne intelìata del padra 
verfo i figli, li quali (ucce diva no indiftintamente , mafchi , o 
femmine, che fi fodero • Cosi appunto ragiona Cnjacio sulla 
Itg. tj, ìpattum quod dotali inlìrumento Cod. de pattis in.tit, • 
3. de pattis hb, 2. Cod. t. 9. pag. 95. Ut. B. Veruni ut redea . 
tnus ad eam pattioncm qua improbatur , bic admonendi eflis y 
eam probari max irai Novella Leonis 19. , abrogata nominatim 1 
ilio ConfUtutione , quarti, pr eterea fertbit nunquam fujffe ufu re* 
ceptam , Ò‘ non dubito quia fiat multa Confiitutiones in Cod. 
qua nunquam | ufu obtinuere : Ha: nunquam ufu obtinuit , ut . 
alt Leo ; Confìrmatur ufus , & abrogatur bac conflitutio a Leone t 
& bac e ti am rat ione, quia bete pallio , ut bac filia m(a cum , 
filio fuccedat aqualftèr noti eli iniqua : certe non efì iniqua , 
qua exaquat filios in fuccefftone pattiti quos natura exaquabat j- 
èf con tra, iniquum e/i licere patri contcmncre aqua'itatcm , cui 1 
fe obligaverit , iniquum eli- filium fraudare- partione legitima , 
quod bac conflitutio pcrmìtltt , ut aie. Leo ex bac conflitutio- 
ne pater , ide/i in potefìate patrio efì bujufmodi conventione», 
afpernere , & minus filia plus filio relinquere : ergo rettrus dicit. 
Leo, bujufmodi pattum juìium effe, quod aqualisatem- con/lituit, 
inter fihot, quod naturala ratio conliiruebat : at coafiringit li. 
ber totem tefiandi : fateor , fed tamen hoc tolttari aquìus eli , ' 

quam tnaquale jus dici fillio., maximè cum quis vivus dixit fe. 
mel jus aquale fililo. Sed in bac tantum fpecic boc permittimus, 
ut poffit quilibet [ibi confbringere tefiandi libertatent y non in. 
omnibus , cum feilieet dotali tnfirumento placuit patri, ut aqua- 
liter fuccederet patri cum filio : nani fuperiora patta, qua pra- 
mifimus , non admittemus , nec admittit Leo , quia injufta, 
funt . 

La novella di Leone adunque non può addurli per correaione di 
ciocché le leggi Romane hanno difpofto in ordine a. quei, 
patti , colli quali , o fi ftabdilcono , o- fi rinunciano le facceli 
(ioni all’ ereditò future, perchè ella non ba predo di noi for-, 
za di legge , come- tra gli altri riflette il- Card, de Lue. sulla, 
rifolut. 162. del lìb. 2. del Reg. de Mar- ». 5. ; E qual ora, 
per un ipoteji non vera fi volefle credere , che quella Novella 
daveflj; aver fuo vigore , ella altro non difpone, fa non. che >. 

■ -t B 3: do- 
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doverti eleguire quel patto , col quale il Padrone, in mari* 
tando fua figlia, ha proatefia a lei la fuccefljone eguale a quella 
dei figlio mafchio , lenza punto derogare a quelle leggi , le 
quali invalidano tutti gli altri patti , colli quali fi rinunziano 
le fuccefiioni future, qual fi è appunta quello, di cui noi oggi 
depuriamo . 

* •'’**■ , , i 

E Però il vero, che a quella parte del diritto civile ha deroga. 
CO il diritto canonico col cap.quamvis de pattis in 6 -, di cui fu 
autore Papa Bonifacio Vili., le cui parole fono quelle; guani- 
vis pattuiti Patri j attuiti a fitta dum riapriti tradì baiar ,ut dote 
contenta , nuli un ad bona paterna regrtjfum baberet , improbe t 
le n cìvitis , fi tamen juramento non vi , nec dolo prefitto fir- 
matura fuerit ab cadem , om-nuo fervati dcbct , cum non vergai 
in attrite fai ut n dif pendini*, nec rcdundet in alterine dettimi*- 
tum : Tuttavolca però, perchè il diritto Canonico ha canto (Ira- 
naraeute alterato il diritto civile, e la legge pubblica delle Cuc- 
ce filoni per effetto del giuramento in quel patto intervenuto, 
uopo è , che il giuramento fia (laro interpollo nella concor- 
renza di moltilfime circoilanze neceflarie, e quali dilli elfenziali, 
per darli luogo alla dilpofizione del capitolo medefimo. 

Sono notilfime, quali effer debbano quelle circoilanze, nella defi- 
cienza delle quali il patto pili non è operativo. Ed io per non 
raccoglierle da moltillimi Autori, le ricavo rurteda un refpanfo 
dell’ Univetfitk di Tobinga inferito da Uberto Gifanio nel fua 
doteiifimo trattato de rcnunciaiionibus » 

Quivi è regiftrato un refponfo dell’ Univerfith fuidetu intorno al 
valore delle rinunzie di una Donna , la quale palTando a ma- 
rito rinunzia cum juramenta all’eredità paterna, e fraterna Si 
premette , che per legge civile cacale rinunzia non vale ; E 
poi fi foggiugne, che febheae fu (labilità l’oppoftto per diritto 
Canonico, pure, ficcorae la forza di q tufi a dilpofizione dipende 
dalla fuppofuione della dote , che la rinunziaoce riceve , dal 
valore del giuramento , che fulla rinunzia s’ interpone , uo. 
po è, che chi rinunzia fia dotata, e congrua mente doxata,nè al- 
tramente nella fua dotazione lefa Che la rinunzia non fia 
eftarta , ncque per vini , ncque per metunt. - E finalmente che 
non fi adopri dolo, a circonveozioae di fona alcuna .• Si rcnun- 
ciatta titani turata effet fatta per indolitane, per vinti per me- 
tum , aut dolum yfequi oportet quii invalido trit , ut per omnes 
Dottore s in Aut. Sacram. puberum , & dittali Cap. quamvis, 
Wianimiter traditur . 

Diffe 
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D:fl> > che àlf piimo' requifito del diritto Canonico è , che la- Don- 
na ’ rihuiuiante Ga dotata, eongruamente dotata, e non altra»; 
meote tnclia dotazione lefa. };ed .ecco oógao -quel Collegio di. 
Dottori fi fa garante della mia afletzioop ; Intmo pofito dotatane 
pojfe dici femsnam-j: tante»; hoc non [ufficiti y-.lidanda renun- 
ciarloni; oportet cairn fuffioientem effe , r (2f: leg i* imam, dotem„ 
JSlom dum tcxtus in ditt. capi quamvis fatti mentionem dotis , * 
utdotata fit , qua r enunci ai yin tetti gi àobet -de dote congrua , ; 
fecundum qualitatjem patr'tmoni't y. àignitatem Per fonar um, (y nu» 
mcrum .li ber orum , ut tenet expre/fe Pbilippus prancus in ditt* 
c.< quamvis per pulcrum- textum iegis fi fi** &\ de %&*** , tcr ; 
tto, (y. -fadt leu cum pofì §, getter de Jure dotium. -, in primis, 
pero fi, alias qu'tfpiam cxtrancus , non Pater idem dot cm, nume- 
rare . veli et, qui a ttomendotis. inteliigitur de dote congrua Baldàtt leg.. 
fin. Cod. de dofis pronti f. per texium ditt- 

i/iienim cum Pater dotet fiiiam non babeatyr refpettus ad pa- 
trimonium ipfius Patris tamen quando ab alio qaam P a- 
tre dotatur illa fitta , tutte debet dotati., competente r. fecundum, 
quant.it.ttcm pattttyonii v digiti totem natalium , &' altgs . CJicum - 
Jìantias , de quibus in diti-, §. gener , ut notar Deci ÙS Confi 2 6 ^ 
n. !. . Ex quo deprebenditur , venunciaùentni futura fuccejjio- .* 
n ìs , ex capite dotis incongrua , & incotnpetentis y fpn nap h- 
giti ma , ad diti, cap, quamvis non quadrare— * ..... • .ù v - - 

La donazione incongrua; mette un oftaqolo alla- dilppfizione del 
Cap. quamvis, ma maggiore i quello, che yi 'tuette la -leeone:. 
ut diti. cap. quomvis procediti y &. fio renunciatto valept. , &' 
juramenturrt non fit per dolum. inter pofttum,vcl extortunv DD . iti. 
cap. cum conùngat de jure] tirando , Ò* ibi Abbai diete , quando • * 
cumquc alt qut s cnormiter ladirur y tnne itera prafumunt. dolo hoc 
f attunt y quta hoc ejì dolus reipfa . Ita jìntonius de Bùtrio di- 
tto cap. cum contìngat, quia cum ex tali enormi leefiotxe prafx-, 
matttr dolus , is. autem fit a juramento exceptus \. quomodo ergo 
potetti valere ta(is renunciatto ?. Imo ctiam addit Antonius , fi 
promi fi ff et non contravenire ulta rottone , vel ex. quocumqHfi. 
confa , idem fare , quia femper inteliigitur , nifi enormjter ttefa 
jucrit , ClT hoc e fi quod 'volai t Baldus l. fin. Col., j. C-. de don, 
ante nup. ubi dicit , quod id y quod fit nullum rat.ionc doljpra. '• 
fumptiy Juramento confirmari non prffit . Seq. Abbas. ditt. Cap, 
cum contingat col. penul. ubi dicit , quod data enormi lafione , 
pr tef untai ur dolus y & Juvans non preefumitur de tali cafu co- .j 
gnaffe*. \[ , 

Devo. dunque la donna effer dotata, e congruamente dotata , e per 
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elicti 'congruamehfé dorata non deve aver patita l«fion<K nella * 
fu» legittima, la quale lefione per altro effónda enorme inda* 
ce anco il dolo, di cui ragionerò più Cotto : ma tanta neppur 
balla : uopo è ancora, che la rinuncia Ha libera, e fpontaneav 
noni accompagnata, rtè da violenza nè da m«to ^ nè da eoa-’ 
zione alcuna; e metb , per dir tutto in umv, non folo è quel- 
lo che s incute a forza di battitura , o di flraz} di atora ma- 
niera , ma è anche quello, che colla faremo del coll urne, colle 
maniere afpre,etl indierete, e evolvilo burbero’ s' incute non- foto' 
dal Padre , ma dai zio, e dal fratello maggiore ad una don- 
zella, che cerca marito. Secando ad hoc, ut Ó* ditti quamvis prò-' 
cedat , & r enunci atto Va le a t , netejfc c/i q'uod net vi , nei' wc-' 
tu fitti <f fieri t . Et quatrivh in ritti. Capitalo de mctu nulla., 
■fiat mentio , rame» efì ad bric tennis , qui boc exprimit in editi» 
Aut. Sacramenta , ubi diri tur Sacramento puberuof , qua' [ponte 
f ati a fu eri nt funt ftwatìda , fi riretùf fttfìus neri inter venerit , 
qui metus compar atur dolo, ut Dottor es in Aut b. Sacramenta^ tap. 
cttm contiti gat cxtr.de jurejurandofj dicit Art bt dine. in diStCap. 
quamvis , quod canone s vim , metum , (y dolum , Cf frauderà 
equiparerit. 

Nec óbftat , dotiores qui de metti reverenti dii' loquttntur , esempli fo- 
cati de [Ha -, & p drente quia ad' hòc dkendum efì , quod fit 

eadem ratioin pattuii L; illud ad Lr A quii,, & ideo Petrus de 
Ancharàno in diti. Cap. exemplum ponir in puella tenutaci ante 
fratti fieni ori , quod etiam eo cafu , ab reverenti aleni Oterum re- 
vunciatio non teneat , &* Socin. Conf. 263. dteir con fulutjfe do- 
di ([mot Viros, quod fìcnt Pcrfona Patrie iuducat fu/ÌUtn metum 
reverenti alvm , ita etiam prafentia naiu ma/orfs fratrie » 

Che fe a quella fpecie di méto, che deriva dalla ievgritb, ed a- 
fprezza di un Fratello maggiore fi accoppi la iefionff nella do- 
tazione, è Còfa da non con rròv'e etère, che le rin Cinzie fieno nul- 
le , e di nefiun vigore , nort òftaWtì uno, nlà più giura mentici 
autem ex tali contrattò rum patte , Vel cognato inito euormis 
Idtfio apparet ,* tu rie p ree fu tiri deb et , mctu ex t art ritti , Ita teneri. 
Frrinc. Ctirt, Senior, cótif 141-, & dint Socio, ferii ot. conf. 2$$* 
quod omnium dottorimi ditta , qm pòtant fòhori metum reveteu- 
tfalerii noti fuffìcere ad refet/ftonem aSius , nifi attedimi mirile, 
ilei vergerà , debeant inrelh.fi effe vera, nifi c n offrii s laefio curii 
illò' reverenti ali metu coneurròt , ■ 

Per ultimo da quella fòVra di con Trattò deve éflere sbandito ilvdt* 
lo, ed il mendacio, e quel dolo ancora , che dalla fola fedo- 
ne difee nde. Terno requiritur , ut d< finii Cripti ùlum. qamvis 
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pffcfdaf, drftf rinunciata volete, ut jnramcntuntnon fit pkr dohim 
intorpofiìùm , vit ektortum : Dottore c in cap. cuni conrìngat de 
fide iuta rido . fi Violo pòi non fi àrguì Ica fola manta dille maehi- 
tmieni , circonvenzioni , e callidità dal contraente, ma difeeti- 
de ancora immediatamente dalla vera lefione-, e molto pili dà 
uno sfacciato mendacio. Ibi Aitai dicit ,quandocumquc ahquii iner- 
mi tir lodimi "fune fura prafumunt dola toc f attuili , quìa tot 
ef! dolus teìpfa'. ha Antonini de Battio ditt. cap. elim Contiti - 
gai , ', quia rum en tali enormi Icefione profumami daini , it 
autem Jìt a juramento exccptns, quotando ergo petérìt valere 
falli rcnuaciatioi Imma etiam addìi Antonini, ft promìfiffet non 
càA travati ire lilla rationi , vtl Vxqnaninqm caufa , idem fare , l 
qnr.a femptt irttellìgitur, niji enonttiter hefa fucrit. Et hoc efl quid 
voluti Bildus Ugì fin. Col- j.'c, de don. ante nup. uhi dicit , 
quei ftt nullum ratione doli ■ prtefumpti / tiramento con firmari 

todn pbffxt . Seq. Abbai diti. cap. cum contingat Col. penai. , ubi 
dicit, quod data enormi lefione prafumatur dolus, (T- j urani non 
prefumitur de tali cafu cogitaffe . 1 • - 

Scìendum e[ì auicth , quod licer nonnulli ttntane , quod in cafu , 
d'tt. cap. quamvìs, furamentum omnlno fi /; obfervandum , in uni. 
vt'rfum t. mien omnes bunc eufum thterpiunt , nifi àliqua menda- 
cia fuijfcm prolafa ab adver fario* “dolo induetnte ad- contraben- 
dbm . Cure. Abbai , Guido Pdpte, Ang. Ltid. Roman. Cfc. 

Stabilita così la Teòria de' patti delle lutare fuccefltoni per diritto 
Canonico, veggiamo, fe tutti quelli requifiti concorrano nelle 
rinuóvie della Signora Ducheffa di Speizano . Lafciando Ilare, 
ch’ella non confeotì a quel cHe prbmetréa, per effetto delle pre- 
telle , che n’ efcladeano il confenfo , ella non fu dotata da' 
Fratelli fuoi , ella patì una enormiflima lefione, ella fu indotti 
da nieto reverenziale a promettere di rinunziare, ella fti inganna- 
ta con delle iniquiffime menzogae, il che mi conviene a di- 
lungo dimotlrareT 

La dote che i Signori Capano promifero a D. Vittori! loro So- 
rella fu di dotati jooo., i quali non compofero neppure la me- 
li -del pareggio fopra i beni Paterni ; e confeguentemente eli* 
trón fu’ dotata de’ beni Materni, e fu (tranamente lefa nella do- 
tazione fopra i beni Patèrni . Ella per meco , e coti 'dolo ftf 
indotta a confentire a quelle rinunzie, che oggi le fi oppongo- 
no, imperciocché la maggiore età de’ Fratelli fuoi indnceva in 
lei un meto , che - giallamente l’eftfnta dall’ offervanza di quel 
patto, su cui .cadde il giuramento . Che ella foffe di età mi- 
tmrfe ih tutti 'e 'tre li Fratelli fuoi apparita dalle fedi di bat- 

teli- 


( ) 1 

«fimo * tale-uopo eli bit e f&l.z6\. 7 ad 264, eli*' era natanti 

IJ07-* >. 4 ij Fratelli Tuoi erano nati il primo n?l ; iògp ,-, 41 
fecondo nel 1701. ed il terzo nel jyqi,., cit. fot. , ed io ho. 
dtojoflrato innanzi, che l'et> maggiore de' Fratelli induce un 
aneto reverenziale , che annulla il giuramento , fopratutto .fi» 
col mero concorra la Jefrone nella dotazione . - 
Ma quello di che non può dubitarli è la lelìone unita al menda- 
ciò profferito .da’ Signori Capano, per indurre D.. Vittoria loro 
Sorella a rinunziare in queila forma , come avea innanzi ri- 
nunziato D-- Margarita. Eglino differo ne'Capitoli matrimoniali, 
qhe (ebbene avellerò prorueflt) . a D. Margarita 1 or Sorella ducati 
13.500- per legittima *,,e v p.a«ggip di- lei , tuttavolta eifcndnli 
valutati i Corpi , le fotti, ed-i. carpitali che per la lumina di 
ducati 12500.. a corno cegl’ intieri ducati 13500. amn protnei- 
fr a D. Margarita, erano flati et) infa ti per Ioli ducati mille, e 
cinquecento, li quali uniti agl’.alrpi due. 1500. pagati contante 
formavano ducati 3 qoq«,. che differo avere allignati per dote di 
D. Margarita loro Sorella fol. . 31. & 3*. E con quella falla 
affettiva pretefero di rffcuotere da D. Vittoria una rinunzia 
eguale a quella antecedentemente fatta da D- Margarita. 

Ma quelle affettive furono un mendacio intolerabile, imperciocché 
D- Margarita, oltre del< maritaggio del Monte di Caracciolo,, 
che effettivamente efigette in ducati -zooo. , flccome apparife» 
dalla partita del Banco , fot. 1 do. ad i6z. ; i quali uniti alli 
ducaci I30Q. sborfati nell atto de' Capitoli matrimoniali fecero, 
ducati 3000.; EH* ebbe la partita sii l’ Arrendamelo della 
fece di Calabria del capitale di ducari 5000., cioè ebbe l'equi- 
valente del. fruttato di, ella, perciocché trovandoli quella af- 
finata al Signor Marchefe d’ Acquaviva , i Signori fratelli di 
Capano pagarono annualmente, e fino al 1748-, il frutto di 
effa '-partita, ed in contante, ed in una fola volta pagarono ducati 
1Ò50. per quindici annate alla ragione di ducati no. l’anno 
maturati dal 1,733. per tutto il 1748-, come apparifee daau- 

tentica ricevuta del fu Duca D. Nicola Gaeta, fòt. 

E fulféguentememte a detto tempo i Signori Fratelli di Ca 
pano atfegnarono fino al 1751* il frutto di una malfa ria fico 
q Socivo di Averfa , come appare da una iltanza di D. AL 

tonfo Capano , fol. 2Ò5. ad ztì8. t e piò appreffo fi conven- 

nero col Duca di S Nicola Padre dell’ odierno Duca Signor 
D. Muzio di voler pagare annualmente T effettivo fruttato di 
«ft- 1% ... ; In . . • , ■ 

Vedete dunque qua] vergognalo mendacio differo i Signori Fra- 

tei- 
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telli di Capano per indurre D. Vittoria forella loro a fare quelta 
rinunzia, che oggi a lei oppongono.- diflero che tutti i Corpi 
adeguati a D. Margarita loro maggiore forella valevano, ducati 
1500., e dalle partite di Banco, e dalle ricevute del Duca di 
S. Nicola apparifce , che ne ricevette ducati aooo. de’ Maritag- 
gi de Caraccioli , c dal capitale di ducati 5000. sii l’Arrenda- 
mento delle fete di Calabria effi corrifpofero le annualità di 
cento, e dieci ducati lino al 1748., e promifero di corrispon- 
derle in apprelfo fecondo che la partita delle fete di Capitale 
di ducati 5000. avrebbe effettivamente fruttato, 

Ed ecco dimofirato , fe io non vado errato, che D. Vittoria Ci*, 
pano allora quando andò a marito, col Duca di Spezzano fu 
Brunamente lefa , ingannata , e circonvenuta , perchè è veriffi- 
mo, che non ebbe affatto paraggio fuper bonis materni;, reb- 
bi: mefehinidimo /uper bonis paternis , e fu ingannata colle 
lalfe aderti ve di non efferfi dato fomma maggiore all' altra fo- 
rella D. Margarita ; d onde confeguita, che le le fue rinunzie 
alle future fuccefTiom non fodero date nulle , p-r effetto delle 
protelie efclufive del confenfo di lei , e perchè contenenti m. 
patto riprovato dalle leggi, furon nulle per la lefione enorme, 
anzi enormiffima, per lo meto , per. lo dolo , e per lo menda- 
cio, che per indurla a rinunziare fi praticarono. 


Ccomi alla feconda ragione da me dal bel principio qfluntz 
d.-l perchè le rinunzie di D. Vittoria Capano non oftartr a 
lei per pretendere l’intiera fucceflionc di D.AIfonfo fuo fratel- 
li , ed e quella feconda ragione , perchè la forza di quelle ri- 
nunzie, quando nel loro inizio fodero date valide, è fiata già 
c nta, e rifolura. In propofiro di che io ricordo ai (àvioGiu- 
‘j 6 ’ c,e e rinunzie delle donne, le quali vanno a marito, 
adì -tenza di quelle, le quali fi confagrano a Dio, contengo- 
no tutte la tacita condizione della contemplazione dell’ agnazio- 
ni 6 , . rva infita, che mancando i Ma (chi , in favor de’ 

quali le rinunzie fi fanno, fi credano come non fatte-, e per 
intieramente svanite. Merita di elfer letto, in quello propofito. 


§. III. 


Della rifoluz'ronc delle rinunzie per la cejfazione- 
del fine , per cui fi fecero .. 



( * 2 . ) 

una dMfertazione deW’Er uditifiimo Errico Coccejo de renuncia- 
tionibus illu/lrium Feeminarum , il quale nel §.78. ragiona cosi 
quod ft vera itine nondum delata ih fuerit bendila: , vel fitiee 
, ale p a cium eum pane , ve l Frane incanì , ut in favorem ma- 
fculorum , vel dum illi fuperfunt renuneiant h ereditati futura ; 
Deinde vero mafculi orane: ante patrem, nut franem moriantur , 
confìat filias pani , et frani fuccedere ab inte/lato non re gre ff u 
vel re fervanone: J ed quia conditici renunaationh adì ex acque adco 
ei referualioni s non exi/iit : Ei cairn indi condicio, fi Pater , 
vel Frater reliflis mafculi : dcccjfcrint , Qui adeo , ft vel nulli 
extitcrint , vel omnes mortai fuerint , deficit conditio renuncia- 
tieni s , adiedecquc ei refervanoni:,adeoque perinde e fi , et pcnn- 
de fucceditur , oc fi nulla rcnunciatio , oc confequenter nulla 
refervatio fada fuijfet . 

Ferdinando Arpretto nella fua deputazione de regreffu ad bona ab 
lllufhibus pretcipueefiliabus renunciata n.47.come(la il patto in- 
filo alle rinunzie, che fi fanno dalle donne ìlluflri colle feguen- 
tì efpreffioni . Nani quod nibilo fecius , paClum regrejjus ad re- 
nunciata refervatorium prò tacite ad/edo , et benigne preefumpto 
modi s omnibus babendum fu, in tantum ut etiam tale tacitum 
padum refervatorium eum refolutivo eonjundum pronuncici, egre- 
gie determinai Frommanus, Eoquod riempe daufula regrejjus in. 
cafum fublatorum mafculorum ad renunciata s fuccefftones , refer- 
vatoria renunciationis , ipfo jure infit , licet nulla cxprcjfe fada 
ftr ejus mentio. Ed in comprova di ciò ne rapporta le decifioni 
del Tribunale Autico Imperiale n. 

Pi quello ifteffo fentimento fono fiati i nofiri Dottori, tra quali 

10 feelgo il Cardinal de Luca , Scipione Teodoro , ed Orazio 
Montano, ancorché le rinunzie folfero reali, eftintive , abdica- 
ti ve, e contenenti qualunque claufole , che potefiero riguardare 

11 favore degli Efiranei. 

H de Luca dunque nel difeorfo 3. de renun. n. io. ferivo cosi : 
In illis autem qua ferculo nubunt , ptafumpeio e fi in oppojirum , 
quoniam eejf antibus filli : , ftu fratribus , vel alias verifuniliter 
renunciatariis magi: diledis , & in quorum gratiam de communi 
ufu bujufmodi rcnunciationts a fetrùn'ts nubentibus procurari fo- ' 
lene , ac etiam cejfante difpofi tiene , ob cuius libertatem , ut 
fupra , pariter renunciationes procurantur , TUNC EX VERI- 
SIMILI UT RIOSQUE CONTRAHENT 1 S VOWNTATE , 
SUB RENUNCIA TIONE QUANTUMWS AMPLA , ET 
IN FORMA EXTINCT IVA , SEU REALI CONCITA , 
CASUS D 1 CENDUS EST NON COMPREtìENSLfS. 
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Scipione Teodoro alleg.gd. ». 9. fi fpiega nell’ ideili termini; Se- 
cunda fu conciti fio, quod foror , qua renunciavit ad beneficium 
frac rum, quontumvis ampia, & claufulis abbundantiffimis rtfer- il. 
ta fucrie rinunciano , fempcr banc babtt conditionem , ut illis y 
eorumque dtfcendentibus non exiftcntihus babeatur renunciatio prò, 
non fobia ; Toltbus namque per finis cc [[antibus , jam caufa 
rcnunciationis reduci tur ad non caufam , uni e ccjfat ejus effe - 
ftus - 

£ che quelle 'dottrine abbiano neceffariamente luogo nel cafo delle 
rinunzie della donna, che paia a marito , io và confirmarlo 
femprepiù coll' autoriti di Orazio Montano cuntrov. 9. qui Do- 
(lores loquuntur in- renunciatione fobia a montali , caufa religio- 
nis ingre/Jus: ,Quam renunciationem realem effe ex intensione 
renunciantis communiter Doblores dix:runt,dum renunciat ferculo , 
ut Deo firviat , quo cafu non efl veriftmile -, renunciantem velie 
Agnato} , & Cognato s fuos includere , & bona ad Monafterium 
pervenire, dutn ipfd prò olimmtis ad ftrviendum Deo accepie 
confuetam dottm, aliarum ingreffarum , relinquens mundum , < 5 * 
rinunciane fceculo , & f ucce ffiom bus , bitte ratio , O* intentio 
montali s renunciantis deficit -ite [emina- nupta , ad procreando s fi- 
liti re nuoci ante ; Non enitn verifimile e fi , velie exdude re filioi 
a fe. procreando, ut admtttantur remotiores Agnati, & Cognati, 

Et ideo Doblores communiter - dixerunt, rtnuueiationcm fabiani pa- 
tri a fitta, tempore quo nubit accepta dote de paraggio , effe > 
perfonalem in benefictum ipftus patris renunciatarii , (T.-fiiioruat 
mafculorum, etiamji fbpulatus fit prò fi, & bure dibus , nam da. 
beredtbus ix carpare fuis mafeulis interpretandum e/l verbum 
berci ; Idque rtedum ex verijimili mente- Patris /Epulani is ra- 7 
tiene niaforis preedileblionis mafculorum, quam feminarum , dutn 
per m.tfculos confcrvatur domus , eo potius.fi extet ftatutum in 
loco cxcluftvo feminarum ftantibus mafeulis , ut e fi. in Regno 
nollro; <j)uo cafu contrabentif prafumuntur fe conformaffe cuoi 
fi muta ; limato ftatutum virtualiter ine fi contrabltbus. Sed poti fi , 
fime ex ineentione renunciantis . Quis enitn fatuus dicet , filiam 
velie admi etere extraneos , vel remotiores Agnatos , ( 5 * fe curri- 
filtis excluderef •■- t 

La ragione di quello opinare de’ Dottori naice dalla natura delle 
cla’ulòle, le quali per quanto Ciano ampie, fi debbono . Tempre 
ridurre alla ilpezione della prefunta volontà di coloro- 1, che di 
effe ctaufole fi fervirono . In renunciationibus , dice- Saminiaio 
controv. ta. ». 39. quid quid f crune verbo, aut conquifute in te- 
■. \ • ^ • . ;vi.; tlf 
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tttra , '&■ imperita rénuncìantis àeceptionem formula , /ti dicati tur \ 

ftmper infpetla voluntatis prafumptioke\ ? .• «A**» 

Ed -il fondamento di quefto favio .opjnàre io lo ritrovo in un 
belliffimo refponfo di Papiniano nella leg. cut» Pater 77A 
dièlctjftmts de legatis fecundo. Figura Papiniano il cafo di ave», 
re' un zio importo al nipote , che dalle a fratèlli ■ Tuoi 
zìi di elfo nipote tutti i beni dell’eredità materna elìdenti nella; 
Panfilia, nella Licia , ed in quallìvoglia altra parte dei mon- 
do 1 , affinchè non vi forte occafione di piatire tra effoloro. Tra i 
beni dell’ eredità materna vi erano i di vili , e gl* indivifi.,* ina 
ciò non ottante accomodandofx Papiniano al fine , che il Tefta- 
,tore in cosi ordinando avea avuto, fu di avvifo, che nel fede, 
commetto erano qomprefi folamente quegli effetti, i quali erano 
indivifi , e i quali potevano elfer cagione di controverfia nella 
divifione, che tra elfo loro dovea di que’ beni farli a ecco le 
parole di Papin. Dulcijffimis f rat ribus meisy Aunculis auttm tuìs x 
quacumque mibi fuperjunt in Pampbylia , Lycia , vel ubi cum - 
que de materni s bonis concedi volo , ne quatn cum bis contro- 
verfiam babeas . Omnia cor por a materna ber editatisi qua in e a- 
àem caufa domimi manferunt . , ad volunoatem fideicommtffi per- 
tincnt . Itevi jure diviftonis res propria fobia non pradabuntur y 
cum difcotdiis propin quorum fedandis profpcxerit , quas maceria 
communionis folet onci tare . v . . 

Quindi fi puole argomentare di qual pefo fieno le claufole, quan- 
to fi vogliano ampie, e generali allora quando altro fia ltato 
il fine di coloro , che quelle tali claufole abbiano pronun. 
aiate . y « . 

Tutto quefto però farebbe difputabile nel cafo, che i fratelli della 
Duchefla di Spezzano non avendo avuto difendenti , averterò 
iftituiti eredi ertranei , ma allora quando eglino fono mor- 
ti fenza far teftamento , è indubitata , che certa qualunque 
caufa per cui là rinunzia fu fatta , e riforge allora il dritto 
della tenunziante alla fuccettione di quelli beni,' che una volta . 
ha rinunziato. Eccovi quefto punto decifo dal Senato di Tolofa 
dee. 21- Ub' 4. preflò. il Mainard. Yornw nibjlominus , cum pra- 
fumatur parentes dotem confiituentes profpiccre volutjje baredi- 
bus , quos infìituturi eraut , ut iti. commodum inde redundans - 
accrefceret ; Ideo fi podca nullos noininent , inflituant , fune 
cejfante caufa finali parentum intentionis prima illa opimo 
pravalet ; Adeout fi ab intefiato parentes decedane , lìberi qui 
ita r enunci arunt\ ad competentem ab intefiato portionem admit- 
tendi funi , atque ftc judicat,um fuit a Curia Tolofana ■ 

Ma 
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Mìì .v qu.ii (ine (lo io facendo una irreparabile fattura di tempo , ' 
per inculcare lamprcpiù la gik feguita ritoluzione delle rinunzie 
ùeUa< Signora Ddcheffa Vedova di Spezzano, fe la evoluzione 
di ella è cola conofciuu , anzi confettata in giudizio dall’ifteffo 
Signor Duca di S. Nicolai 1 Quelli nel di ?. di Settembre 1774. 
comparve nella G.C., ed eiponendo, che- per la morte intela- 
ia di D. Alfonfo Capano fuo zio-, fpettavagli l’intiera fucceC 
bone di lui , chiefe I interpolìzione del decreto di preambolo ab 
iiìtclìato per una metk per allora, proiettandoci , che con tale 
domanda per metk non s' intendere acquittata ragione alla Si* 
onora Ducliefia di Spezzano per l’altra metk, e per una metk 
lo l.un jote 1 ’ ottenne nel di zp. Novembre dell’ittetto anno colla 
claufola fulva provinone facienda fuper rcliqua meditiate com- 
parente lllujlri Ducijfa Spezzarti D. y filaria Maria Capano 
allena germana forare , live ci US legi tinta per fona fai. rj. . 

Sapeva molto bene il Signor Duca di S. Nicola le rinunzie della 
Duchedà di Spezzano Tua zia , e Capeva altresì la forza di effe: 
Sicché le prime idee, che gli vennero dalla fua faviezza fug- 
gente furono di poter acquillare una metk deli’ erednk contro 
verfa 7 Ma allora quando vide inibita la G. C. della Vicaria 
con .fupplica prodotta nel S. R.G nel di 1. Decembro 1774. 
fa!. 1 6. ad u., e vide detto in ella fupplica, che l'intiera ere- 
dita. di D. Alfonfo Capano rifpetto a' beni loggeiti alle confue- 
tudmi fpcttavano ad ella Duchelfa di Spezzano unicamente , 
perchè p.ì» proffìma al defonto, e perchè non fi dovea dir 
luogo alla fubingreflione, ut diilo fai. 16 • loco fignato , allo- 
ra slargando le fue idee fi fe ardito a chiedere 1' altra me- 
tk , per motivo , che oliava pofìtivamente a lei 1’ amplifTtma 
rinunzia reale, fot. 17. 

Qui però mi fi rilponde , che il Signor Duca di S- Nicola col 
proteflarft per l’altra metk dell’ ereditk , confervò bene il fuo 
d. ritto, nè fi pregiudicò miga nel chiedere il decreto di pream- 
bolo per una metk , e rifervarfì la domanda per un’ altra me- 
tà; e che quelle riferve , e protette dimottrano , che non 
mai elfo credette di poter efsere rifoiute le rinunzie di D. Vii. 
uyia come io fin' ora ho. fottenuto, argomentandolo dall’ efferfi 
obietto il preambolo per una metk follmente . Cosi mi fi ri- 
fponde , e ritorcendoli l'argomento mi fi dice, che la Duchelfa 
di Spezzano altro non abbia chiefto nel S.R.C. che fupplimento 
di legittima e paragio, fapendo , che le rinunzie le ottava, 
no a pretendere 1 ! intiera, fuccelfione intettata di D. Alfonfo fuo 
fratello. 

-eA C * Io 
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Io, «KfsHco , clv; il Signor Duca; di ;S. Nicola, ctf: molto più il' 
adorwtìiaio fuo Avvocato bob ciana- uomini di domandare metà 
dei tutto,: che false laro appartenuto, perché 6 àvrebbon nociu- 
dò , od- àwtbbtm cosi oprato tornio al primo precetto dell'arte 
«ètra / A* ai perchè. dono oomioi pieni di. prudenza , e di cau- 
-tóla , fecero quelle protette-, e riferve perchè avefsero ere. 
dot» , JchB 1 eff-tiisatnente Ipettava'al Signor Duca 1 ' intiera 
èrediric-dr BAifontò; ma le fecero per eiegutré quel primo ge- 
ttatale' precetto di niente confeifare i» giudizio di quello, chepuò 
-fiàhilfee i’intenziooe deh' Avvertano , onde fembra che ben 
suedi io , argomentato dalla dimanda del preambolo per metà, 
che il Signor Duca di S. Nicola- srveffe creduto di non offa re 
•olla Signori Ducheffe di Spezzano le fue rinunzie, par poter alpi- 
vare all' eredità di- D. Alfonlb fuo fratello. * •. . 

Che poi-di Due luffe di Spezzano , perfuafa della validità della 
fee rinunzie, e della efelufion fua, per effetto di effe , avella 
chiedo fuppli mento di paraggi*, e di legittima fidamente , io 
non fo dove fe i’ abbia letto il S'ignot Duca di S. Nicola : Ne- 
gli atti io ritrovo chiedo tutto ■, ed in una fopplica nei S-R.C. 
di coi- vi' fono copie negli atti del Preambolo ritrovo detto, che 
^eredità dr.D. Alfonfo Capano fpéttava tutta ad elfe Ducheffa, 
e Riante al Signor Duca di S. Nicola, per non poterli dar Ino. 
go alla fubingreflione fai, 16. & 83. A torto dunque 1 ’ argo- 
mento fi ritorcer contro alla mia Cliente, ed a tarto mi fi niega, 
che coll’ avere il Signor Duca chieda una metà dell'eredità , 
abbia creduto di non {perca rg li intiera, e di non oliare alla 
Signora Ducheffa lua zia quelle rinunzie , che ora a lei op- 
pone. o <1 ■ j ' ■ 

Ma non potea altrimenti credere il Sig. Duca di S. Nicola, allora, 
quando tétti foto andù a- chiedere decretodi preambolo per re- 
cedila di D, Alfonfo Capano fno aio, perchè, fe di buona fede 
avels «gli creduto, che le rinunaie della Due he da di Spezzano 
erano a lei di odacelo, per afpirare alla eredità di D. Alfonfo 
fuo fratello, di buona fede ancora, e con maggior ragione do- 
ve» credere , che un fimile oifacolo egli incontrava ; conciofia- 
éhè le rinunzie di D. Vittoria fodero (fate una copia fedele 
quelle di D. Margarita maggior fornita di lei , e madre di eifo 
Signor Deca di S. Nicola , donde fegoiva , che fe quelle efclu- 
devaoo la Ducheifa fua zia , quelle dovean efcluder lui , creda 
di bla madre, di fuo padre, e di fuo avo, i quali tutti nella 
fteffa gotf», che la Ducheffa di Spezzano aveano ampiamente a 
qualunque fucceflione rinunziato, 

• ' T- An- 
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Ad?» con affai maggior ragione dovea cos't credere il Signor Duca 
di S. Nicola , perchè ie rinunzie della Dacheffa di Spezzano 
erano (lare precedute da pii) protette. Ih dove la DuchefCa D. 
Margarita non ebbe mai fatta protetta alcuna; che vai quanto 
dire ebbe Tempre per valida T efclutlon Tua da tutte quelle ere- 
dita, ch'ebbe una volta rinunziare. 

Nè per ventura dica il Signor Duca di S. Nicola, che la Signora 
DucheTsa Tua madre non ratificò giammài le rinunzie, che ne’ 
oapitoli matrimoniali intiera col Duca fno fuocero , e con D. 
Nicola Antonio Tuo marito promife di ratificare, perchè io ri- 
fponda, che la ratifica non v’ è pecelfità alcuna , che fi faccia 
efpreffamente, potendoti fare efpreffh , e tacitamente ; anzi 
quella, sche fi fa col fatto è più efficace di quella, chè fi fa 
colle parole: e quefta ratifica col fitro il Signor Djca di S. 
Nicola , non una volta , mi più volte la fece, e propriamente 
tante volte , quante rifcofse quantità in vigore di quei capitoli 
ne’ quali promite la rinunzia; e fopra tutto ratificò col fatto i 
capitoli, e le rinunzie in elfi oomenure , allora quando nel 
I74p. il Signor Duca D. Nicola Antonio padre del Sign. Duca 
D. Muzio rifcofse dal Banco dello Spirita Santo due- due mila 
effettivi tra li quattro mila di maritaggio dovuto alla Signora 
Duchefsa D> Margarita io vigore de’ Tuoi capitoli matrimoniali, 
che nella partita del Banco furono ef'prefsimjnte menzionati,; 
anzi in quella partita fi dice, eh,’ efsp Signor Duca D. Nicola 
Antonio nel di primo Settembre 1747- era comparfo nella G. G. 
della Vicaria, ed avea chiedo ordinarli, che in vigore de' Capitoli 
matrimoniali venifse egli riconofciuto per padrone, e Signore del 
maritaggio fudetto fol. 1 jó- ad 154. La fleffa ratifica de’ Capi- 
toli matrimoniali feguV tante volte, quante volte egli rifeoffe 
quantità in vigore delli. Capitoli medefmji» ed io ho già indi' 
gate l'efazioni latte fin al 1748., e 1751. di annui ducati no. 
in luogo del frutto della partita delle feie di Calabria. Ma io 
non ho bifogno di maneggiar a lungo quello argomento , per- 
chè le rinunzie di D. Margarita, del Duca Reggente D»Qtta- 
vio , e di D. Nicola Antonio Gteta non furono promeffe di 
rinunziare, ma furono vere rinunzie concepite per lo tempo 

* prefente colle parole quieta, e quieterà, ut fol e quando 

ibffero (late promeffe per lo tempo, futuro, la fola contraziono 
del matrimonio fegulto. alla promeffa ha fatto si, che le rinun- 
zie fieno (late verificare col fatto: anzi fon ficuro, che quaato 
io intorno a ciò potrei dire, perdimoflrare , che al Signor Duca 
di S. Nicola odano, le tinunzie di fua madre , quando anche 
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non lotterò Rate verificate col fatto, e cokefazioni prò mede ne’ 
Capitoli, lo diri effo Signor Daca , per foftenere le promefle 
df rirtnneie fatte da una dellò forelle fue, la quale non odan- 
tt la rinunzia, o promeffi di rinunzia, afpira oggi infietn con 
Lui alla GtcCeflióne intefUta di D. Alfonfo Capano- 
E quindi è facile il comprendere , perchè il dottiffimo Avvocato 
del Signor Duca di S. Nicola tanto, e poi tanto difie delle li- 
nunzie°della Duchefsa di Spezzano , e delle rinunzie della Si- 
gnorai Duchefta di S. Nicola D. Margarita non ne difse mai 
verbo ; perchè fapeva egli bene, chi impugnava una fpada,cho 
faciliflimamente contro a lui fi ritorceva . 
r„ ; ■ : Lusuft , eff'VdiSiq > 

§. w. 


Si rifponde partitamente alle obbiezioni del . 
Signor Duca di S. Nicola . 

\ •» • «! ! -• ' - . a « 

L A principale objezione del Signor Duca contro a tutto ciò , 
che io fin ad ora ho difputato fu, che la Signora Duchefsa 
dì Spezzano incontrando 1’ odacelo delle rinunzie non poteva 
efecutivamente far decidere, che quelle erano (late nulle nel 
loro inizio , o eranfi nel progrefso rifolute , conciofiacofachè di- 
pendendo la decifione di quelli due punti dalla verificazioae di 
moltilfime circodanze di fatto, doveano quede certificarli nel 
corfo di un termine Òrdinario, ed intanto non doveas impedire 
a lui l' immilli me nel polfelfo nel giudizio fomnaario di pream- 
bolo, m etti ora damo; ed a queda ’ principale ob;ezione ag- 
giunfe alcuni dubj; che andò fpargendo su que’ fatti principali j 
i quali cagionano la nullità delle rinunzie , « la rifoluzioa 
loro • - 

Ma quali mai fono cotedi fatti, i quali dovrebbonfi certificare nel 
corfo di un termine ordinario? Eccoli tutt' infierite/ Le proceda 
della Dilchefiu di Spezzano antecedenti alli capitoli matrimo- 
niali, ed alla ratifica di elfi- Il mendacio intervenuto ne capi, 
toli matrimon'ali fuddetti, per indurre la Duchelfa di Spezzano 
a promettere la rinunzia: La dote incongrua a lei affegnata ; 
Il metò reverenziale a lei intrudo: Lt lefione da lei patita /La 
ratificazione col fatto feguita delle rinunzie della Duchelfa D. 
Margarita .• Le maggiori quantità da codei rifeoffs per caufa di 
dote. E finalmente la morte tntedata, e Tenta figliuoli , e di- 
fcendenci mafehi di D. Alfonfo Cap***o ultimo figlio maf- hio di 
D- Francefco, _ Tut- 
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'ulta quede cìrcoflanze di fatto dovrebbero certificarti in quel ter- ~ 
mine ordinario, la cui impartizione chiede il Signor Duca di 
S- Nicola.- Ma tutte quelle circodanze di fatto come apparenti 
da pubbliche fcritture, da confeflioni giuridiche , o notorietà di 
fatto, non hanno bifogno di ulteriore rifbhiaramento. 

In fatti le protelle della Ducheffa di Spezzano fono negli atti, a 
di una di effe , come de’ decreti interponi ’n feguico , io ne ho 
trafcriitoiltcnote.il mendacio circa la quantità delle doti di D. 
Margarita falla negli occhi dalle ricevute del Duca di S. Nico- 
la, dalla partita del Banco contenente l’ofazion del maritaggio 
di due. i ooo. e da quelle idclse dazioni tifulta 1’ incongrui ck 
delia dote ; perehè fe fu congrua la dote di D. Margarita in 
ducati 8 500. effettivi, quanti furono i capitali, e quantità vere a tei 
pagate, tu incongrua affai quella di 3000. pagati a D. Vitto, 
ria nelle circodanze degli ffelft fratelli , che dotavano una fo- 
lcila, la quale andava a mirilo con un Cavaliere di oondizio. 
ne eguale a quella del marito dell’altra forella ; oltreché quella 
lefione apparifee anche dalle confeflioni del Signor Duca , il 
quale non nega, che D. Vittoria non aveffe ricevuto paraggio 
de ùanis materna , quantunque la voglia efclufa coll’ eccezion 
della preterizione , che nel cafo preferite non ha che fare, per- 
chè non tratufi di domandar paraggio , ma confervare il dritto 
di fucceflione, perchè, non fi è rice-uto il paraggio : Nè farri- 
paco ( fono parole di un iltanza del Signor Duca fai. 17. ) può. 
alla medejima Ducbejfa appartenere ragione alcuna / opra l' eredi.' 
tà di D. Anna Caracciolo fitta madre morta nel 1742., per ef- 
fierfi quella già adita dadi lei figli mafie bi , a quali per lana- 
tjJJtma Co (li tur.ro ne del Regno , eficltfie le femmine , foltanto fi 
apparteneva , e per ejferfi per lo lungbifijìmo cor/o di anni 3 2. 
preferitta ogni azione a poter domandare la pretefia legittima , 
a fi a paraggio ne' beni materni à.fol.ij. 

Se la Dothefla di Spezzano non ricevè altro, che ducati tre mi- 
la de' beni paterni, quando D. Margarita fua forella ne ricevè 
otto mila, e cinquecento, e fe per confeflioni giudiziarie dell’ 
ifletfo Duca di S- Nicola niente ella ebbe per paraggio , e le- 
gittima de’beni materni, e quello coda, da fcritture indubitate , 
quali lono quelle, che io fin ad ora ho. menzionate , a qual 
fine dovrebbe impartiti' il termine ordinario? Non altro potreb- 
be effer quello fine, fe non fe quello di difpurar nuovamente 
quello , che diamo gik ora deputando , e confermar cosi nella 
loro credenza coloro, i quali dicono, che gli uomini del nodro 
Regno fono gens corti r over fa , e per indole loro rendono le liti 
... . G. 3 Dal- 


Digitized by Google 



( 3 ° ) 

Dalle dette fcritture ancora apparifce la maggiore età de’ fratelli 
, dotanti , 1’ età minore della dotata , le maggiori quantità paga- 
te a D.Margarita Capano, e rifcolse dal DucaD. Nicola Antonio 
fao marito; e per ultimo la morte iniettata, e fenza figliuoli 
di D. Alfonfo Capano, oltre dell’etter certa per una notorietà 
di fatto, è certificata, non meno per le ittanze del Signor Do. 
ca di S. Nic.Ia, che per la pruova nel termine fummario su 
di ciò apparecchiata . £ ficcome tutte quelle , e non altre fo- 
no le circottanze di fatto, per le quali le rinunzie della Si- 
gnora Ducheffa vedova di Spezzano fi annullano, fi rifolvono , 
e fi refendono , cosi farebbe una fuperfiuità condannabile firn- 
partizione di nuovo termine, per certificare quello, che trovali 
già piti che abbondantemente certificato.' 

Con più ragione però pollo io dire , che quando per una ipoteft 
imponibile, il Signor Duca di S. Nicola , ancorché più ri moto, 
concorrer potette colla Dachetta di Spezzino, allora l’azionfu'a* 
dovrebbe edere fottopolla a termine ordinario, perchè ottano a 
loi le rinunzie di fua madre, le quali, come ha avvertito, non 
furono promette de futuro , ma rinunzie de preferiti: furono ra. 
tificate col matrimonio fuffeguiro , coll’ edizioni fatte vigore ca- 
pitulorum , non furono precedute , ed ac:ompagnate da protetta 
alcuna, e non pottono edere attaccate dal vizio della nullità , 
perchè D. Margarita non fu , nè lefa nella fua dotazione, nè 
altramente ingannata ; di maniera tale che , fa le rinunzie noa 
fodero fvanire per la cefsazion del fine , per cui foroa fatte , 
quelle della Du.hefsa di Spezzano furono nulle per lo menda- 
cio, e per la lettone, e quelle di D- Margarita furon valide, 
perciaè fatre fenza mendacio, fenza dolo,efcnza lettone alcuna. 

Nè gioverà dire al Signor Duca, ch’egli venga ex propri » perfo- 
na alla fuccettione di D. Aifonfo Capano fuo Zio , e che la 
morte di fua madre rinunziante accaduta prima di quella dei 
rinunziatario abbia fatta fvanire la rinunzia di etta fua madre, 
perchè li Capitoli di fua madre contengono la vera cautela di 
Manata, col patto di non pretendere, nè domandare, nè far pre- 
tendere, o domandare da figli , ancorché venifsero ex propria 
perfetta , Ò 1 matte pntmartua V. pag. 4. di quella fcrittura: Ed 
il Signor Deca D. Muzio Gaeta è erede di fua madre , co. 
me dalla partita del Binco del maritaggio del Monte di Ca- 
racciolo circa finem di(ì. foL E ttccome la fola qualità eredita- 
ria di fua madre gli toglie il diritto di afpirare alle fuccefttoni 
rinunziate, non potendo redarguire di nullità le rinunzie di det- 
ta fua madre , cosi la cautela di Marnata per alrra parte I’ e- 
fclude e di qua ottimamente difeende , che le ainuozie non 
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ottano' a EX Vittòria Duchflfsa di Spezzano , ed ottano a D. 
Muzio figlio di D. Margarita; il perchè il termine G dee im- 
partire alle prsteazioni di efso fignor Duca di S. Nicola , e non 
gii a quelle della della Duchefsa di Spezzano. 

\c A P.\ II. 

• ‘ ’ i 

Si dimoftra , che la Signora Ducheffa di Spezza- 
no, come agnata più projjìma al defonto D. ' 
Alfonfo Capano debba fucceder fola all 
eredità intcftata di lui, efclufo il Signor 
, Duca di S. Ni cola cognato più remoto. 

• 1 . • ‘ 1 # • *• I * • ' k » ’ S 

L ’Argomento di quello fecondo Capo contiene un puro e pret- 
to articolo di legge , che il dottiamo Avocato del Signor 
Duca di S. Nicola ditte in ruota ettere ttato tante, e poi tan- 
te volte contro a quel , che per noi fi pretende , decifo - Io 
per contrario fuppongo, che o fia fiato decifo contro a quel , 
Ch’Egli pretende, od alla peggio, che non fia ttato ancora fi- 
nodalmente decifo, e confeguentemente non vi fieno decifioni, 
le quali facciano pregiudizio alla vera interpetrazione delle no- 
lire confuetudini, fecondo la lettera , ed il fine delle quali la 
nottra controverfia dee unicamente deciderti ■ 

La Confuetudine Si quii, vel fi qua de fuccef. ab inteflato rego- 
lar volendo la fnccefGone de’ (Collaterali di (pone , che all Uomo 
njoriente fenza figli, i più proffimi dal iato di Padre fucceder 
debbano ne’ beni tutti da lui , ad eccezione de’ beni , che gli 
pervennero dalla Madre, o dal lato della Madre, al godimen- 
to de’ quali invita li Congionti più prodi mi del lato materno 
Si quii, vel fi qua ab inteflato decefferu , filiti, (tu liberti le- 
gittmis non extantibus , tutte proxìmiorcs ex parte Partii (ucce- j 
dune in boni s omnibus defunti}, praterquam in bonìs , queeobvene- 
rum eidem de f un Ho a Matte , vel aliquo ex linea materna , in 
quibut proximtores ex parte Matris fucredunt. . 

Ecco dunqae 1’ ordine di (accedere ab inteflato tra i Collaterali : 

I più proffimi , fiano mafehi, fiano femmine efdudono i pian- 
inoti. E ficcome i più prottuni pottono edere , o fratelli , o 
forelle, la confuetudine mette un’eccezione a quelli regola , e 
vuole, che nel cafo al defonto fratello fiano fuperttiti uno , o 
più fratelli v e nipoti di uno , o più fratelli predefonti , allora 
i difendenti dal Fratello, o da fratelli quantunque più remoti 
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Accedono egualmente ad defunto 'toro '%& In "f}irpes , -&"'n$rt 
ito cjpìta '. feti fi morìenti, fdno pinole deilid Cònfuttudwe «è 
tnreftato’ abfque' hberis, ftipcrfnnt Pira tir , Jek Fratres ,' s tiefh'l 
tes , et pronepotes , et in hfixitXht defitudentes ex Fratte, 

•vel Fratribus pramortuis , tuie licet fratte fi t grada proxi- 
mior decedenti , nibilobiivus filai-, vA fi! irà , nepotes , et ne- 
ptes , pronepotes , et proneptes , et alii defeendentes ex Fratte , 
yal fratribus prxatortais xcjualitet fiucced^rif citai fratribus 'de- ■ i 
fundx Per foncé in Hirpcm\ ita quod fi inter ipfos nepotes , et 
proriepttes , et deinccps frattum prannrtaornm , fint filmina , 
qutt babeant fr.it rcs - Confanguineàs , ipfee mailer es a p ritmi fin 
fucccjfiane .cx iiiduntur , cui» fratres ipfas babeant militare,, ut 
fupertus dibtum e[ì . , 

Quello è il' fola cafd , i» cui 'per la' noftra conltieludine irei fe- 
condo ordine di fuccedere fi dk luogo alla fubingrellìone , (a 
quale viene poi ampliata a' Fratelli etìflenti in gradi ulteriori,* J 
dopo di che fi foggiugne immediatamente, che fotro nome' di .E 
Fratello non vien coroprefa la forella, a metrochc quella Sorel*- 
la nort abbia avuta la porzione eguale colli Fratelli ; poiché, 
in quell® cafo la forella fi riputa Come mafehio, e i figli , e 
difendenti di elfa fi riputano come mafehi.* fituod antem diftum 
eli in fratribus , nepotibus, pronepattbus fratrum priem-triuotum 
et deinceps, eis non exi/ienribus , intciligendum eli de aliti in 
ulterioribus gradibus exi/ienribus agnati s , et Cognatis . ET IN 
PRAEMISSIS APPELLATIONE FRAtRlS SOROR NON 
CONTtlfETOR , prxrerqaam fi furor pattern , ut untts ex fra- 
rribus babuiffet de bonrs parentanf, tane enim ipfa Joror , ejuf- 
dvm eondithnis eft quond prxdtda , ac fi effet mifexlus , et ejus 
filii defeendentes babentur quoad id ficur fitti , et' aiti defeen- 
dentes mafcvti . 

L A confuetndine dunque, la quale regola l’ ordine della fuccef- 
fionc de’ Collaterali vuole, che il più profumo efcluda 'il 
pili rimotcr , e dk luogo alla luhirgrelfic'rre fidamente allora 
quando il più proffimo fu un Fratello, ed il più rrmoto fu 
un nipote , o pronipote di Fratello defonto . E figura due cali 
Il primo , che un Fratello, il quale muore lenza difendenti 
lafci un Fratello , e figli di un altro Fratello . Il fecondo, che 
lafci un Fratello, ed i figli di una forella contemplata come ma- r * 
fchio. E nefiuno di quelli due è il Cafo avvenuto, perché D.Al- ! 
fonfo Capano non ha la'fciato nè Fratello , nè figli di forella 
mafcuKata , ma fidamente una forella , e figli di altra forella i t 

• ii* . - 



0 


( 33 ) 

neU’efiflenza de’ quali, la noftra confuetudine non dk luogo alfa 
fubingreflìone. 

Gli antichi Cementatori hanno interpetrata la confuetudine in 
quella maniera, come Io la do interpetrando , fenza eflendere 
il cafo della fubingreflione fuori del cafo figurato dell' efifleaza 
del Fratello. 

Napodano sulla detta Confuetudine , fi quis, vrl fi qua ver/, poli 
num. 138. Scrive così: fé d tu oppones: nonne in linea tranfver. 
fiali habct locum fubingrcjfio in mfinitum , fiecundum hoc ius in 
ea confuetudine , fied fi meritati. Refpondeo , quod ipfie vt- 
rficulus loq. in frane cernali ipfius defungi fuperftite , et 
finis., fieu dcfccndentibus alterius fimilis fratris , et fiequens 
confuetudo loq . in frane Confabrino fupcrtìitc , et filiis al. 
terius fratris fimiliter Confobrini , in quibus habct locum fui- 
ingoffite . 

Iq un altro luogo lo fleflb Napodano, e propriamente nel num.. 
203. , lafciò Tcritto cosi.- iu telo fecundo ordine fuccedcndi iu- 
te prosimiorum habct locum prerogativa gradus , preeterquam 
fi defunBo fuperfunt frater Camatis , et defetndentes alterius 
fratris prcemortui : nani i/li . fuccedunt fine prerogativa gradus 
§. Sed fi morienti , idem in fratribus Con f alni ms , et eorum 
defetndentibus , ut, hac confuetudine . 

Per intelligenza della Confuetudine g.a detta io potrei contentar- 
mi della dottrina di Napodano , il quale in toso fecundo ordine 
fuccedcndi , jure pxoximiorum, dice, che- habct locum prerogativa 
gradus , efclufo il folo cafo., quando col Fratello carnale con- 
corre il figlio di altro Fratello carnale ; tanto più , che e (fen- 
do egli folito di difputare infinite queffioni , lontane affai dal 
cafo che tratta, non fi farebbe ficuraraente dimenticato di trat- 
tare la queflion noflra, cioè, fé nella inefiflenza di un Fratello, 
ma nell’ efiftenza di una Sorella aveffe , o no luogo la fubin- 
greflione, a tenore delle noflre Confuetudini . Ma tentiamo an- 
cora qualche altro degli antichi Gloflatori . Antonio Capece fili- 
la flefla Confuetudine Si quii , vel fi qua pag, 115., Ò 4 feq . , 
dice cosi :■ tane fubintratio habct locum , quando nepotes canta- 
les defundi , de cujus hceredttatc agitur , concurrerent cuor, 
frane carnali defundi , vel quando nepotes confobrini defundi-' 
concurrerent cum fratte, confobrino ipfius mo/tui: E dal fentimen- 
to di coflui non fono lantani gli altri antichi Gloflatori de Ru- 
beis., Nauclerio , ed Antonio d’ Alefandro - « 

Agli antichi poi tenner dietro altri valenti uomini , quali furono 
i- Reggenti De Ponte, e Rovito, il Conf. Provenzale, e Gio: 
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MI» attui' ffct , «8» decide’ tifi) , '/e^ am f kit rìdo , affi 'native co*, 
cludit , A/r njtrb'ts . S/ enim ab i tre fiato decidi»! fine fitiis eff 
fet f smin i , M fupercffent fritte* <, ncpates ex féatribk! , fma 
dubio pel viti» fabiogicffioms /uccidetene . fatare t putir i»« 
idem erit quando forar decedit fine hberisfuperliiitbUs ferotnbu^ 
ntpotibuf , « pronipoti bus , wf fupra? igitur /udicandum prò ab* 
Itepte . « -Vitti M . •' jiaivA'. 

Spi/ pi-9 re /pattfone , adagium ìlfud in medium -appofitlffime afferò, 
GJuandoq. bonus dormitili Hamertn. 1/creot fiquidem , ne vir die 
omni avita laudari dus in ctmpd.uione illius confiti magli , quarto ■ 
decifonis , fummum fuum oeùlatijjtmum fìudtum, n equa quarti ap- 
pi icuent : Nam quod forar , cum fìliis alteriti! forarti , intef f$ 
concorditer convellermi , mirttm- qitidem non efi , ftd quod abne- 
pris debuerit adattiti , ex reprtefentations , d quod mtgis , e uè ma, 
pio filioruot, uepotum , CF. proaeporum ei fratriùus , Aar nubi 
videtur intolerabilc , attento jure communi , f tea aduni quod * 
fkbingrejfìo non datur utero ftatrutri-, et far or un filìoi , quarti 
ttiam mfps 3 a mfìra municipali confuetudine di&.verjlc.: {jiiod- 
autem , quarto eupreffe faheirur, .ut quod in fritribus-, btd 
fiatrum filiti , nepotibus, or prontpotibtti j qnead fttbingrediemdi» 
privilegium , dtfpofitum erat per "Confuctudinrem fied fi morie » « 

/* , /uffr forare!, et earum fUiot , Incuoi non htbet ^ Ma 

•urrA* ; ET IN PRMMlSSfS , APPELLATiDNE \FRA<~ 
TRIS- SOROS. - NON CONT INETlsRe. Cavati uno ergo- eli aS 
Ma deci fune , qua Ut ingenue fatene , cfftt ab, ilio celo* 
bcrrima vola mme abolendo, tanquam nimium tam mr.u nv Aur- 
bora nHimationi preti udicì»lis\,quanq. Ulani fc quinta r . ’Motfefc i 
confuetud. i. l.\p*rt, 4. quii, 3Ó. fub num- lo.'verfic.ftat- 
ttiam alias % determinatum . Tbir. -in compendi- dee. tonto 1. vrrb-i 
Abneptis , fai; r#/. - iv et R»g. 'Grappe. Latr. max allegando*.- 

Dcntum non obfiat prttpofttx'-eotickiftoni fubtdior interpretati! Dom. 
Reg. Cappe. Latr. con/ alt. ó r. a n. 39. cum feqq . qui Me it j 
effe falftJfinMtm , ut inter forarti Ò* fororum fitto! ffkbiugreffio: 
ex confuetud. de/iegetur , prout mpthiavtrat ■ in cadetti canfult. 
fup. n. 16., quia dicit , per Con fetud. Std fi - trurrientt fuirc. 

arkphatum fukingridiatdi pritoUegium in- linea- tollat irai 1 , «/fM iX 
fratruiH filiti, in infirikom, qtiodque feq. - kierfic. Quod autem > 
non alluri voluerit , qnam ■ampliationetx t» fororum drf rendenti- - 
bus limitare , ^Vwo rem-niente- /urt co m nani ; • bue funi verbn\ 
Dom.- Capyc. bair. quando attoehi fùbllii '.confuetud. in fi 1 
quod ' autem , quod in prmiifin l'appellaiime- fraerh , foror noit - 
ronti/fcrur, almi noluit dicci: nifi' queà'bxc, ampli atto , in mani- 
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rii , a» àd mi testar cui rt eh. Et qttamvh ; non fverit ■ àecifum 
per S- C eonclujitur jùJkandum ejje prò Abncpte: Fran- 
cois dee. t? 8 -e. , et Molfefws part. 4 , queeft. $6. fub ti*. 

J1 Reggente CifRcsiatro parò non & refe pago delle ragioni én 
Preftdente de Fran-his , cioè a dire non credette , clie il cafo, 
di cui io ora ilo deputando, foiTe comprefo nella- - difpofiziona 
della nollra Canfuetudme, il che dovrebbe accadere allora lo- 
lam ente quando Tot» nome di Fratello venule comprefa anche 
la Sorella. Mia opinò , che folle un calo dalle no, tre confuetu, 
dini orneflo, e confeguentemerue dpverfi ricorrere a! diritto co- 
mune , in vigor del quale i figli fubentran,) nel luogo della, 
Madre. * « « , e- ; , « . fisi 

Egli però fu troppo frettolofa in chiamare in foccorfo il diritto. 
Romeno, perché lafciaado (Tare , che il calo omeffo dalle no, 
lire confuetudini non fi deve fupplire Cubito col diritta de’ Ro*% 
mani , coinè più giù dimotlrerò-, il ricorf) al diritto diramerà 
deve averfi Colameate quando col diritto fteffo non è fupplitk»n 
Ed-, il n offro caCa è decifa dalle ideile confuetuditn , cot.a .ce-r 
gola generale della prolfimiorità sul bel principio (labilità- Re-* 
gota la quale abbraccia tutti i cafi , ed .a quella . regola do:, leu 
le eccezioni vi Cotto, quando al Fratello defonto (iano Ctiperfti- 
fi . fratelli, 9 difeendenti di Fratèlli; o Fratelli-, e figli di Corel», 
fe mafculiata, li quali per una meta mortali cognita Colamento, 
ai le noflre cottfiietudmi , come figli di «nafehio . li . riputano « ; 

Ecco come io ha rifpoflo alle autorità. di alcuni Dottori, i,qtul\ 
fodenaero T opinion contraria; ed la ciò facendo ho prefo a, 
prelì ito alcuna ri Soffioni da noiiri Scrittori , ed altre le nu 
bra cCfermi fiate fomminillrate dalle confuecudini de Te. che or% 
fto interpewando. Ma affinchè io non mi metta a rilpoadate par*, 
titamente a ttuti i feguaai del de Franchisi* e non. regata i- 
luoghi di tot ti. g(i Scrittori della fentenea efclufiva. della fub-, ; 
iàgreffiòne, mi fia permeilo di trafori vere una patte dal Cmf- X 
ij. di Giallonardo Rodoerio, giacché egli nell’atto, che llabi-^ 
ltfite P opinione efclufiva delia fubingrefllone, confuta T opinion, 
contraria, valendoli e di autorità, e di ragioni, e ci fa Capere, 

1’ efito delia caufa, favore , che da. neffua altro Scrittore , ce» 
me' ho detto, pi è flato fatto. -O >;•<;? ■ ^ i, d 

Per< intelligenza .però di ciò che dice Giallonardo Rodoerio*. egli è, 
da- Caperti , che Francefco Calvaoefa in morendo ìilituV erede, 
ufuftuituario Vincenzo Guglia marito di Antonia fu a forai la , a, 
proprietaria ella Antonia , e li figli di lei . Avea però egli, 
foperili^ki figlidt Teresa .» altr^ - fua ^ («fella premorta,., À. 
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quali tra lo. altro cppofuioni chiedevano la raeth de' beai anti- 
chi, alli quali in vigore della Confuemdme Si quii , vtl fi 
ama, e della Confuetadme £r fi tcfiator credevano effer elfi chi»* 
inali iute fuhingrc lftonis.Qì»ì\wì,xtl<* Rodoerio fi oppofe a quella 
attinto, valendoli delie ragioni, che nafcotio dalle fi effe canfue. 
andini Si quii vtl fi qua. Et fi ttflator, dell' autorità dei Regi 
gemi De Pome, e Rovito, e del Coofigliere Provenzale* q, 
con ragioni ienfantiffitne confutò le opinioni del PreGdente do 
Franchi: , del Reggente Opecelatro , e di tutti coloro, che li 
feguirono. Ecco le parole di quello dottiamo Scrittore del nofiró 
foro. ;if:n 

Sed confiderò , rtfponfionem ex ei/dent confuetudinièus resultare ; 
utraque eri in t ad illarum ÙMorum fpeciem proximianm votar , ut ~~ 
in prima incipiente fi quii vel fi qua, tiri: proximìores ex parte 
patris fucccdunt : Et infarini loquem de boais materna inquii , 
Proximtoret en pane matris fucccdunt, & in f et un da txordiente 
et fi te fiat or ibi , Reliqua Vero medittas pcrveuiat ad prox 'mie- 
tei agnato s , et cognato}- Et quia ubicumque ai aliquam fnccejfio- 
item e xp teff e proximior cane empi a tur , fune txclttfa reprafentatunr, . 
& fubingnfjione f accedi t folum Hit, qui vere proximut efl, non 
atterri Me , qui fe idem putat -facete , fufeipiendo alterila gra- 
duai, ut communinr volucrunt OD. , preefertim vero Bddus, & 
Puigof. in L , ut inteftau Cai. de Juis, & legnimi; . Ideino eu 
pradibUt confaci ud. mvitantibus expreffis vorbts prouimiorem ad 
fuceeffttnem honorum Antiquor. dksudum o maino ed , ex adver- 
fa aiions fili»! defu obice Tcrcfus Cdvanefe cxcludt a fucctjfio- 
me Franti fei Avyncuii , per Antonimo eorum Materteram prò * 
uimiotom , Ornai remata Jubingrcdiendi f acuitati c Et quad boc 
fit ventai aximadverto , bone fubingrcdìendi materiam uno moda 
fuiffe di- jure commuai,dio vero de jure Confuti uiiaario fornitami 
Siqmdemi di jute communi non efl dubium,quiu frattum, vel foro- 
rum flit fubmgtediendo in gradui» Putritaci matris, tede pofi 
fint cut » pattuii, Avutimi is, Amitis , <$" matweris concorrere 
ad fuctvjfionem potrai, Avunculi, Amine, vel mxt erre ras, adttxt . 
in §, fi ■igilur , & §. ix diverfo Aut, de bxredit. ab int, ve. 
niontib. Auh et fante Coi. de leghimi} bare d‘ bus Ù“c. 

T>c jure vero Confuetuiin arto, duo lenivate fmt arca /ut comumc.Pri- 
mumtnam quemadmodum per > litui ftbiagrefSa ima extendebatur 
altri firm rii , & filios fretrum , ut in cit. fut 'tbut , badie en 
tonfi jed fit atoriemi ampliata efl in linea Collaterali m utfinitum, 
ultra fra (rum filios, ibi filli , vel fili x, ne potei , et prtmepotts , 
et alti difendente s ex frane, et Jratribus promaniti s aqiuluer 
U"[> - J fuc- 
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fucdq/tnt c*<nj F-ratrlbut defluita perfetta m ftirpem \ haqtu 
quoad hot ifla Confuetuda efl /uri % eomxnunn ampitanva, ut Mal* 
fcf ed confuti- ». I. pare. 4. quefl. $4- n. 9. ' t 1 

Secundum vero efl , w«ro /ir»» jure communi fi Hi f ororum cune 
Avuncults,et Mot erterii eu perfetta de f urtila trutte n ad fnccedtndnm t. 
concttrrunt in bar editate Avunculi,vcl matertera dtfundeepameÀ 
n eadem citata ctmfuctudine Scd.fi meri enti , verf. quoti autem 
hoc /ubine, r.-diendt ficnltas , quoti fororum. filios , vel fUiaa 
prorfui fui Ut a efl, dum continuando f erma ne m fubingrejftonh in* 
ter fruirti , Ò" filios f rat rum , eorumque vlterioris. gtadus de- 
fetnientes iuinfinttum fubndltt btu vcrba,G" in prxm/Jis appel- 
lattone frarris forar non cantinetur. Ergo qua de fratribus con* 
fuetuda etneo dixerat , pofìett forpribus , &■ filiis fororum denega- 
vi t , corrigenda quoad bene par te ni jus tommune. » \ 

{figo fublato , nullo jure fororum filii potiti pojfunt boc fubingre* D 
(bendi privilegio, mam id , quei jure commuti, ad toruat f averi 
rem fancìtxm eroe, efl mine jure confustudwirio. correBum , ac- 
que fuklattm,..(5‘ ftccejftne quoad bina . antiqua . , nepot cxclu « 
dttàr a matertera, qua tanquant, naturai iter proximior , fola i*t 
illil, facce Jit, ex difpofitiane cit. . confuttui. fi qun, vel fi qna^ 

(2? ctmfuctxd „ Ù' fi tefhqtr - v qua exphtffe vocanr pfoximittres.. 
firmando cunclttfiancm. ex d'&o verftr. -fjuod autem , ut fubtu-\ 
puffo, interfororpt , Ù" film fororum Intuiti . non bilicai . "i 
lftaquc. conclxfio, ut, inter futures, (T enrumfiliosfubirgrtff/t tcf y \ 
fit -, lìcer ultitiori probatipne non indigtat,tum .mjlrit con fu. ten- 
dini bus muniatnr , prò tituberà ufi tornei », adverto cane tentti/feui 
ifona, Rag . da Fon*. Confi! . 40. n, i6~, fed ntelius conf 394 
fati ». zi. 2 a. dicent , (T: rvrfut cnm confuetud: ioquatuur 
de fratnbut .. in tantum qaod in verf. quid - autem, dif pomi tur , 
efnod npttellatiooe Fratris foror non. caarincatur, fuatqtte falbe '1 
in. beneficium. mafauleruta. , tt in exclufionem fem'utMxm : Ergo 
tum hic non, fuperfunt fratres , fed' vmies forores ,Jt*> ab eh. 
dtfceadentcs ,• quid urique vana efl allegoria fubingreffioms fc~ 
cundmn termino * confuctudtnìs , qute loótwi bilie t rrmfcults cui- : 
flenùbus , fad quando futi erf un t tantum Femiiuc, illa. fuceedunt 1 
fxùndum. formano juris ,'jtt non bebex iacuvn fitbingrejftl . • ! iì 
Flit fu s ex Axt. cjufdem. Dom:de Fonte- boc tpfum, cnprtffe indurr, 
Ravit. Confi. a$. ». j. iòti. 1. dtpens, nano hlo i fubmgrcffìo A 
rurroducht-.per: dtBum nterfic. quod. a arano, lacum , babet , qua», 
do, rdefunflo fuperfunt .vgmtti- mafetdi , mn, aurora fi fuperfun* 
fnhe fetnintc, etiamfi affanti fioMre.lfbpuut per di SI.' verfitùlum in 
firn funi exjireffc f onore*, et olite fmàmee- txdtfèp ttnut.. «pp*fi\,. 
«v la- 
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lattone frana forarti non continianttir, et proinde remota fubitt- 
greffionc introduci per confuctudìnes, remante facce (fio de\ iure 
tommuni ad beneficiami proximiorum taneum ! ita nervofe docce de 
fonte &e. Ulte breviter Rovitus . '*•. v :Wr v 

Seti mirari non definam de lapfu calami, tam Domini de Ponte, qui nt 
Rovi i. qui volente t e* nofiris confuctudtnibm batte verifvmam firmare 
aonclufionem, de fubingreffione minime admirteada inter fororei ,tìT 
tarum filiot , ftatim fubneSiunt opportuno, mquientes, fieri inter 
ets facceffionem fccunlum fui commune , fuxtn quod nepos coni, 
carrit cum matertera ad facce ffionem avunculi , vsl alterine, ma* 
tenera : Iraq, fulva pace tantotum Pai rum, fubnelìendum trae ( 
faccesjìonem inter eas fieri fecundum termino s confuctudinri fi 
quii vel fi qua, et confiuetudinis, f$" fi te fiatar, per quas tilt ad 
bona antiqua invitatur qui naturnliter proximior tfì. 

Col detto fin qo't dal Rodoerio, don beHiffime dottrine egli !U* 2 
bilifee: La prima è, che quantunque volte la Jegge chiama ì 
più profittai , fuecede colui , qui vere , & notar altter ralis efl, 
e non gik colui , ’l quale per finzione taie fi riputa , non »• 
utem qui talem fe putat fitccrc, fufc'tpiendo alterìus gradui», ed il . 
pruova colie autorità di Baldo, di Fnlgofio, di Andrea, di Ao- 
carano, del Raudenfe, di Florez di Men: di Cevallos , e del 
PreGdento de Curtis .> e 1’ altra i , che il cafo preferite 
non fi dee fiipplire fubito col diritto Romano, come fecero de 
Ponte, e Rovito, ma colle (Uffa confuetadiai , le quali chia- . 
mando i più profilimi ; hanno voluto, che oltrp il cafo éfpref- 
fo de’ Fratelli, o figli de’ fratelli, fi ferbaflò lai prerogativa del 
grado in tutro il fecondo ordine di fuccedere, cèrne tertioquoq. 

; ver fo ri peie Napodano , contentando appunto la ctìofuetodìne fi 

qui f, vel fi qua , e li /ed fi mortemi , & quod autem. 

Dopò tutrocii Incomincia il Rodoerio a rispondere al voto dal. 

, PreGdente de Fraècbis, t alla confultazione dt;. del lib. r- del 
Reggente- Ctpecektro; e per ultimo dimoflra , che ii cafo dell’- 
efìflenza della forzila, e figli di foralk fokmentanfa cetfare lai- 
fubingreffione, perchè eflendofi dalk confuetudine preferii cocche 
in proemi ffìidp pcllationt fratti s , fofor non cont'metur, in tutto, 
il tenore 'tacila confuMudiae, la quale regolala fucceffione de'Col- 
latefali, Ajppte la fòrella non è compre fa' col nome di Fratello, 'l 
Non tb/bt ( >i dite ) dtctf.o6^2- P ràfie de Frattch. ubi etmeutr 
r entibui jhùn , ueptibus ex al a forare , Ó* prónepotibui paritvr 
alterìus fqri\ityéicit , foror viva , et nepotes ex alili fororibas, 
inter fe canvenhnt. Ónde dubitar f cium quid de prone pt e , an 
ptffi* fttbrngied»^ et f accederà, et dcatum, pofiqugpt: paura extra, 

• rem 


Diqitized by G odale 



<yoi 


( 35 ) 

s iudufle a credere , eh’ efifìendo una forella e figli di altra 
forella , abbia luogo la fubingreffione confuetudinaria : primo 
perchè appellatione fratris. fi orar contiuctur ; Onde (teglie, 
che non otta n tee h è le forelle non fieno efpreflànaente dalla Con- 
fugtudine chiamate , pure per una interpetrazione compreenfi- 
va , e non già eftenfiva , debbono intenderli nella difpofizione 
di e(Ta comprefe . Secondo perchè , interpetrandoli la Confuetu- 
dine per la efcliifion della fubingrefikme. nella efilìenza di fo- 
iella , e figli di forella , ne nafeerebbe una grandiffima dilTu- 
guaglianza , qual farebbe quella., che in morte di uua donna 
fenza figliuoli , efiltepdo Fratelli mafchi , e figli di Fratelli ma* 
fchi, avrebbe luogo la fubingreUione:- efiftendo poi forelle, e fi- 
gli di forelle non avrebbe luogo; ciocché fembrò a. lui una 
grandiffima difuglianza; Onde, opinò doverli dar luogo alla fu- 
hingteffione , non folo per gli figli di, forella, ma per gli, nipo- 
ti , e pronipoti ancora , appunto come ha luogo nella efiftea- 
za de' Fratelli e figli, nipoti, pronipoti, ed ulteriori difen- 
denti di Fratelli predefonti. Col rifootro delle parole di lui fi ve- 
drà , fe fia vero quel, che io. dico. Ex adverfo dicebatur ,Can- 
fuetudinem prxdittant, loquentem de fratribus , & nepotibus , (T 
prontpanbus , Ù“ ex pis in inflnitum , comprchendere etìam fa - 
rores , ex, quo 4 : iure appellatione fratrum , forpres continentur , 
uf diete Neapodanus in ditta Confinetudine in verbo fa or pef . 
textum in l- Lucius, ff. familix ■ crei fipundx , < 5 * in \ fii vero 
tefilatus in. autentica, de non eligendo a» nub . , Ó“ apparti ex eq- 
dem Confueiudine , dunt excipit cafius :, in quibus forar non comi- 
prebenditur , protttfic e fi tntelligendu-m . , quod , di eie Min ad. in 
Confiiit. Regni 'fi, aliquibus^ in verbo fili or um fai. ij. ». 2$. 
verfte. ep boc , & : concluftonem prxdittam procedere , five hoc 
ver bum proferatur ab bomipe, fiive a lege dix, Alex. Conf 85. 
Animadvartendum 2. verfte. fed, prxmijfts 4, voi. , un de cune 
fub verbp fratrum comprebcudantur forores , dicentur vacate fa 
rores per, Confuetufinem, comprebenftve , non autem extenftvt , 
t? fi c ceffi at allegata extenfo cantra jus caniipunc: Prteterea di- 
eebatur ex declaratione , qux dabatut ad.Confuctudtncm predi- 
li. un , per [ororem ,, & nepoies 3 Ò' i neptes , cantra abneptem 
maximum pofife triti tniequahtatem. Si enim ab inteHato dece - 
gens ftne filiis effet feminq ,_(£ fuperefifent fratres , nepatcs , Q* 
pfonepotes ex fratribus , fine dubio per viam fabingrejfionis omnes 
fucfedercnt. ffiuare igitur non idem erit , quando forar àccedit 
fpe liberis , fuperjlitibus f orori bus , nepotibus , Ò" pronepotibus , 
Uf fupraì viveur, igitur iudicandum prò abnepte, 
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bus , frairis /tppclhtione feror contincattir .Obfervo enim ten. tm- 
fuetud. in ditto verfic. G)uod atitcm , £ 5 ' in preemijts , Ò" c. 
tenui continuativi ad confuettidincs precedente ! , & jic non eli 
■cafui limitar ianis, fed di/poftrionis , & d telar at ioni s omnium prìus 
dittorum . 

Por quello ragioni , che allegò il Rodoerto , il S. R. C- ordinò , 
che la G. C. della Vicaria confognafle la copia del preambolo, 
ed imparti termine ordinario nella caufa,come riferisce nel Tuo 
Configlio 24., che vai quanto dire efegui ’l teftatnento anche 
per la metà de' beni antiòhi , nella quale (decedendoli vigore 
Confuti udinum , & non ex legamento , fe mai avea luogo la 
fubingreflìone tra forella , e figli di forella , dovea neceflaria- 
mente interporli ’l preambolo colla deduzione della metà de’ 
beni antichi a favore de' venienti ab inteHato , cioè di Antonia 
dorella fuperliite , e de’ figli di Terela premorta ; e non avendo 
il S. R. C. cosi fatto , è chiaro affai , che per le ragioni del 
Rodoerio opinò , e decite non darli luogo alla fubingreffion? 
nella concorrenza di una forella , e de’ figli di forella . 

£ quella è l'unica decifione , che io leggo feguita ne' tarmi ni del- 
la noli r a quellione ,-e nelfun altra mi è occorfa di vederne pref. 
fo coloro, che pugnano per la fubingrelfione , a favor de’ figli 
di forella , neppure appreffo il Panfili , -uno de’ piò recenti Scrit- 
tori di quelle cof*. 

Nè ci fi adducano la già confutata decifione..’ del Prefidente de 
Franchi ! , e la 2 1. del Capece , perchè la prima non contiene 
decifione del S. R. C-, ma un voto del Presidente de Franchiti 
il cui merito già 1 ' abbiam veduto , e quella del Capece è in 
termini diverfi dalla nollra : Quivi alla fucceffione di un de- 
fonro concorreva la foreila di elfo defunto , ed una figlia di 
fratello predofonto; cioè a dire concorrevano due ugnate , per- 
chè 1 una , e 1' altra erat.de demo , de agnationc , de famiha 
Severina . £ chi non sa , che le noftre Confuetudini , le non 
feropre,e perpetuamente, il più delle volte almeno rifguardaaa 
1' agnazione ? 

CosV’fi potrebbe rifpondere alla decifione ttt, del Capece,* fi po' 
irebbe aggiungere , che 'fu una decifione equitativa , come lo 
fteflfo Capece atrefia . Fatto Ha però , che nè quella decifione , 
nè mille altre, fe ve ne follerò, potrebbero dar norma di gì u-^ 
cficare ; imperciocché , febbene T autorità delle cofe giudicate- 
meriti rifpetto, pure <11600 nè fono legge , nè hanno mai fat- 
to parte di legge ; anzi le leggi Iteffe infegnano non doverli 
giudicare con gli eleni pii , ma colle leggi, ’l perchè Giuftinia- 





% 

f 


( 44 ) 

no tra le parti della legge ferina non vi allogò mai le deci- 
sioni de’ Tribunali. Quindi Arnoldo Vinnio Infìit. lib.l. tir-z. 
§.57. «.7. feri ve : Et J{ rerum preejertim judicatarum non vili s 
fit auttoritas , vim tamen legis minime babent , nec jus indù- 
cunt , tjuod intcr alios ftmilis , aut ejufdem generis controversa 
mota , /equi noce fife fit . Tir- Cod. Res inter alios atta , Ò“ in- 
dicata alteri non nacet . Eocjue pertinet tjuod Imperator in L. 
nemo C. de fentent. & interloquut . referibit, Ò* vulgo dici fo- 
.(et, non exemplis , fed legibus judicandum - ' j r . v. *->«■* 

Le controvcrlìe del Foro adunque debbonfi decidere colle leggi , 
# e non coll’ efempio delle cofe decife ; e viepiù oggi cosi dee 
farli , perchè ’l noftro amabilifiimo Sovrano tanto ha co- 
mandato , aggiungendo che le decifioni de’ Tribunali altFO non 
fono , che ragionamenti di legge , cd allora folamente debbon 
efler fegijite, quando U ragionamento, che contengono non Ila 
erroneo , e fia alle leggi confentaneo , perchè fi fiegue allora 
fa legge, che contengono, e non il prejudicio, l’autorità dal- 
la cofa giudicata : e quantunque, la Duchelsa di Spezzano fap. 
pia , che quello provvedimento del noftro graziofifli aio So- 
vrano è indelebilmente fcolpito nel cuore , 0 nella ment* di 
ciafehedun Giudice, tutta volta non ha lafciaco farlo ricordar 
loro con Difpaccio del di p. Marzo di quello anno fol. 2 <58. 

. v . C A P. ■“ 1IL 

Della origine di alcune noftre Confuetti dinì , 

, e della retta, intcrpe.tr azione di cjfe. ; 1 .. 

a 

f ■ ; .-ri 'u.- . ■(> > tr.t ’ »**•' • 

I O ho detto , che la controverfia , che io tratto, è fiata. juna 
. volta, decifa cosi pome io credo, che debba deciderli * e che 
efempio puntuale di gola giudicata in con trario, non polfa alle- 
garli: ma perchè ho foggi unto, die mille decificoi, fe non fo- 
no garantite dalla legge ,e dalla ragione non debbono dar nor- 
ma al giudicare, e precife nellilluminatezza del fecol prefente , 
altro mezzo non ci refia, per snocciolare quello nodo, che ret- 
tamente interpetrare le, nollre confuetudini y unico tello: della 
controverfia , che abbiam tra le mani. Io non - so , fe in ciò 
fia fin’ ad ora riufeito, interpetrando la lettera delle , confuetu- 
dini, e valendomi dell’autorità, di coloro, i quali ha fembrato 
al mio corto intendimento , che lenfatamenterrabbian fatto 1 q 
U. effo, ma tentiamo fe fia pofli^ilft-.d’interpetrare. il fenfp dell* 

' con- ' 


Digitized by Google 


QJ> 


i 41 ) 

cmfoetudini fWfe lealmente, « filofofkarocnte, il che faremo Itt* 
damandone l’origine» ed ik finet Perchè però io non »tenAb«he: 
nella leròetk elei fora fi pèni una difputa acati etnica , ne dpA 
tinto quanto al inio intento (limerò proprio, e (affiliente. Nf 
f.' origine delle noflre confuetudini è cófa difficile, «fai ..a rinve*. 
ràffi ,. della qual gola chiari® tno argoménto ne fodSminiflra la 
varietà delle opinioni degjli uomini eruditi- della Città -noftra > 

Sii sa, che vi è flato un valentuomo del fecol noflro , che hi» il 
creduto doverti andare a cercare l'origin loto nelle afjfUmigare 
capanne degli O r ci, ed optci, antichifiimi abitatori di quelle no. 

(Ite feliciffime contrade -Altri le hanno credute ordinamenti 
degli antichi Arconti, e Damarchi, li quali governarono quella 
Città.- 'Altri le hanno credute dtfcefe dalle- leggi degl' Itti pera dori 
Greci, e dalle Novelle loro .- Ed altri final mente, le hanno; 
credute proprie ufànze de noli ri antichi, maggiori nate nella ’flef-. 
fa Città noltra, od in efTa trapiantate da' vicini popoli, e fopra- 
t turo da Longobardi , ti quali per tanto tempo col loro domi* . 
nio la circondarono.- Si vegga a quello propoftto. il Grimaldi 
Stòria delle Leggi, e Magiiirati del Regno iìb, rj. ■ r> 3 V r> 

Il fine poi, e l'oggetto di quefle noli re confuatndini , e preci fa. 
mente di quelle, le. quali riguardano le fucceffioni i non vi è. 
chi chiaramente l' abbia additato, e l’ignoranza degli amichi.’ 
Commentatori, nòb per difetto proprio , ma per vizio d* 1 te®*! 
pi, ci ha in ciò lafciati all'ofcuro: Non però, in propofitQ del- 
le fucceffioni teliate, ed inteflste, tre avrehboao. potuto edere - 
pii oggetti della loro difpoftzione .- O il favóre dell’ agnazione 
o la prelazione del fefso mafehile, o un principio di gratitudine, 
«detto, di che farebbe ri ritorno, e confervazione de’beni in quel- 
la famiglia, donde efeirono. £ chi Seriamente quefla cofa con- 
tadi pia , vedrà, che or i uno , or l'altro: principio, or tutti- 
ubiti regolano il modo delle fucceffioni fuddette . 

Or flbefti oggetti delle noflre confuetudini ci poffon condurre * 
rintracciare l’origine delle confuetudini fi rjuis , & fi q»4,fed , 

J i mittenti ; & fi Tc/laror, ed indi per mano portarci alla ree- 
u mterpetrazicne- di effe . Imperciocché io ritrova y che il ; 
? a Vf> re dell’ agnazione, ed il ritorno de beni alla Itaca, e &• 
me gl a donde ufcirooo, per una metà di etti, non étto., ordina- 
mento particolare delle noflre confuetudini , ma è un’ 
u'iioza invalfa preffo quafi tutti i Popoli barbari , e Set- , 
tentrionali ; e la prdwione de’ mafehi alle -femmine è. un or- 
dinamento del' diritto .-de’ Longobardi , preffo i quali ; 1’ e fi (lenta ,T 
de mafehi nella line» de\di tendenti, efclufc Ir femmiae, .cui ac- 
’ ' ‘ cor- 
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corda follmente la dote di paraggio . In pino va del ritòmo 
eionièrvaztone della metà de' beni antichi , per qùafi tutti i 
Popoli Settentrionali , e precife per Lubecca fi può o (Ter vare- 
Mevio nel Tuo Com. ad ius Lubeccnft; per gli- Borgognoni Cada 
neo nel -'Contentano soile leggi loro , nella parola nuovi at ■ ' » 
quijli , e Guglielmo de BenediTHs , e Coppino nel contenta- 
no- delle leggi di Angiò . 

Il ritorno adunque , e coniar vazione della metà de’ beni antichi 
è una legge de’ Popoli Settentrionali , quali indubitatamente 
erano i Longobardi; e legge di codoro fu anche; di preferire i 
mafehi alle femmine nella linea de’ difendenti , dando i alfe: 
femmine la dote di paraggio. Carlo di Tocco nella (eg.fi 
Longebztdiis tanto ci artefla, e Napodano ad canfuctud. Si tna- 
riatwr n. 14. feprimo cfl jw Langobardorum , qttod non vacar fi- 
{ics, exificntibus m.ifcuiu , nifi ad mortratsonem de par agio, e lo 
delio ripete al *. £14. 

I tre ogetti adunque delle ConfuetuJini nodre io propofito delle 
fuccelfioni, o teliate, o intedate, noi li ritroviamo nelle leg- 
gi de’ Popoli Settentrionali, e de’ Longobardi ;■ dunque efsendo 
Hata la Città nodra, per più fecoli circondata da’ Longobardi, 
ed avendo i nodri maggiori con efsoloro frequentemente tifa- 
to, e contrattato, è colà probabilidìma , per non dire certidì- 
ma, eh’ else nodre confuetudini delie fnccedìoni «fiate , ed 
inteflate riconofcano 1 ’ origin loro da Longobardi , e dalle leggi 
loro, con elio loro porrate nella nodra Italia; E cosi efsendo, 
quando anche pur fodì io dato il primo ad opinare , che taluna 
delle noitre Confuetudini abbia potuto trarre lua origine dal di- 
ritto de’ Longobardi , tale mia opinione non dovea elser ac. 
colta tanto di mala gtazia , quanta lo fu da alcuno, che mi odi 
fi. {attamente ragionare io Ruota, perchè per tutto ciò,chefin 
ad ora ho detto, fembra efsjre fuor di dubbio, che gli oggetti 
delle dette nodre Confuetudini le dichiarano adottate da Longobardi, 
c difendenti dal diritto loro, e da quello di altri Popoli Setten- 
trionali, come elfi furono. :i '’d •' v 

Scoverta cosà , e manifedata T origine delle nodre confuetudini , 
confeguita neceffaria mente , che la dove convenga interpettarle, 
pèe interpetrarle , non fi debba avare ricorfo al diritto de’ Ro- 
mani , ma debba neceffariamente prenderli lume da quel di- 
ritto , da coi elleno difendono, com’ è noto a chiunque dell" 
arte d' inferpetrare le leggi per poco s'intenda - 

E tafttopiìt. le confuetudini nodre debbon interpretr.trfi , col 
diritto de’ Longobardi , perchè allora quando in vaifero quella 

che 
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«he da effo diritto Longobardo difendono , i! jus comu- 
ne del Regno non era mica il diritto civile de’ Romani , e 
Qiuftinianeo , ma era l'ifteffo jus de’ Longobardi . Quello è un 
argomento trattato con una incredibile erudizione da’ France- 
sco d’ Andrea Della Tua famofa deputazione de fcudit al cap.x. 
§. 4. per tutto il fedo, ove ditnolìra, che il jus de’ Longobar- 
di fu il comune del Regno ooftro, non folo a tempo de Y Lon- 
gobardi medelitoi, ma a tempo di CarloSecondo diAngiò, e di 
Andrea d'Ifernia, nellacuictk il diritto de' Longobardi era il foia 
jus comune del Regno, e quello de’ Romani non divenne mai 
tale, Se non nel tempo di Matteo degli Afflitti. Io ho detto, 
che nella ferietV del foro , non debbo portarci usa difputa aca- 
demica, onde e per quella ragione, e perchè alli Giudici Sa- 
pientiflimi della G-C quelle s) fatte cofe fono aliai più, che 
a me notiflìme, Io fon contento di accennarle folamente, e 
palio innanzi . E fe coloro , quorum bai amant labro Induca f 
vogliono a pi erro foddisfarfi, ne ho additato loro il luogo. 

Or le leggi de’ Longobardi nella linea de’ transverfali non cono* 
fcono fubingredàone alcuna , ma regolano la fucceliìoae colia 
proftimioriià del grado;, nel lib. 2. al tic. 4. de facce ffìontàus è 
fcritto COSÌ , omnis parentela ufque in fcpthmm geniculum , nu- 
meretur ut parcns , le quali parole le /piega la Gl oda , qui 
preximior e!ì in gradii, potior effe, iebet in fuccefftone , e l'ilìef. 
fé leggi de’ Longobardi non intefero mai comprendere la forel. 
la folto il come di fratello. Cosi infegna Carlo di Tocco in 
l. 4. lib. j. tir. 20. , e dopo di lui Andrea Bonello , o fia de 
B nulo ti t. de fuccejfionibut verfic ■ quod autern ditti , e più chia- 
ramente il Lodato Francefco d’ Andrea cap. 3. §. 7. ». 3 6. ma- 
mme quia iure Longobtrdorum nomine fratrum non compreben- 
debantur forerei , ut euprefstmCarolus in l. 4. per illum teutum 
de co quod pater fifiis lib. 1. tir. 20. , CT pofl eumidemde Ba : 
culo did. tit. de facce fs., ver f. quod autem diui .... Som J us Lw- 
gobardorum vocabat fororei , et tamen eas non comprebebat nomi- 
ne fratrum , ut co miniti nomine filiorupi fratrum potuijfent com- 
pre bendi filii f ororum. 

Allora adunque quando la Delira confuetudine fi quii , vel fi qua 
invita i più proflimi alla, fucceflione de’ Collaterali, fi uniforma 
«oche al diritto de’ Longobardi , per difpofizione del quale il 
più profUmo e (elude il più rimoto, e confeguentemente la fo- 
glia del defonto come più proflima efdude il nipote di lui , 
come più rimoto, fenza dar luogo adatto alla fubingrel&one, la 
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quale a quel diritto, da cui la Confuetudine difcende, è adatto 
ignota nella linea de'Collaterali. 

Ma vèggas’ in quello l’accortezza degli Autori delle noftre Coi* 
faetudini. Avendole elfi tratte dalle ufanze, e leggi de’ Longo- 
bardi , fapevano bsnilfimo, che nella linea de' -Collaterali Fra- 
tris appetì asiane , forar non continetur ; Tutta volta , per preci- 
dere ogni dubbio a qualunque gavillazione, dopo aver ordinato 
tutto quello, che ordinano, per la fuccelfione de’Collaterali ; 
poiché aveano ertela quella a’ figli de’ fratelli del defonto , vol- 
lero chiaramente fpiegare , che lotto nome di fratello, non in- 
tendevano doverli comprendere la forella , e conleguentemente 
non elìdendo un fratello non doverft dar luogo alla fubin- 
greflione , ma precifo quello cafo dcll’efiflenza de' fratelli, e fi- 
gli de’ fratelli, tutti gli altri cali dovere rimanere regolati dalla 
prima parte delia confuetudine , la quale ordina , che il pià 
prolfimo debba cfcludere il più rimoto. 

Sento però chi dica non apparire ragione , per la quale gli Au- 
tori dalle nortre Coufuetudini abbiano ammeffa la fubingrelfio- 
n: nell’ efitlenza di un fratello, e de’ difendenti di altro fra- 
tello, e non abbiano poi voi uro am metterla nell’efirtenza di una 
forella , e de’difendenti di altra forella, e perciò doverfi giudicare 
all’irteflòmodo nell’uno, e nell’altro cafo. Maa quefìo io rifpondo 
colle parole di Giuliano , non omnium qu£ a mnjorilms tradita 
funt ratio reddi poteft\ non perchè però di qualche legge non 
fappiamo la ragione, iiamo difpenfati dall' efeguirla , perchè la 
forza di elsa dipende unicamente dall’autorith di colui che la 
promulga , ed ha il potare di promulgarla . Tutta volta però 
potrebbe ravvifarfi una ragion probabile della diverfa difpofi- 
2Ìooe de' due divertì cafi, fe fi ponga mente agli oggetti, cd 
al fme delle confuetudini .■ Elfi fono, come innanzi ho detto, 
il favor delf-agnazione , la prelazione de'mafcoli, ed il ritorno 
de' beni a quella linea, e famiglia donde ufeirono* Nell’eGften-' 
za di un fratello , e de’ difendenti di fratello, fefso dalie con 
fuetudini prediletto, fi verifica il favor dell'agnazione, e l’atto 
della gratitudine col regreflo de'beni a quella linea, e famiglia 
donde ufeirono , giacché il fratello , ed i figli de' fratelli fono 
agnati, e confervano quella famiglia, donde i beni ufeirono; ma 
netl'eGrtcnza di una forella, e figli di forella, non fi verifica il 
favore dell'agnazione, ed il ritorno de’ beni a quella famiglia 
donde ufeirono ; perchè i figli di forella non fono agnati , nè 
confervano la famiglia , da cui i beni dipendono ; nè elfi fo- 
no 
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no de! fefso prediletto ; che meritarselo una eccezione della regoi 
la generale .' prò* untar end udì t tcmotfortm . 

Sento ancora dire, che tutti i Comenutori delle noftre confuetta-, 
dipi Ut dove . hanno dovuto interpetrarle , le hanno interpetra- 
te col diritta de’ Romani, « che coofaguentemeate nondebb’ 
ammetterli una naova opiniope , che.^.c infinua, che l’ inter- 
petrazione di effe col diritto, de’ Loagobardi pi il rollo , che 
con quello de* Romani debba; farli „ Ma che vorrebon cor 
fioro? Vorrebon forfè, che cpntitniaffimo a vivere colle opinio- 
ni de Èrcoli barbari, e (carminati Vi è forfè alcuno oggi, che 
non fappia, che i contentatoti, i quali precedettero i tempi di 
Andrea Alciato„‘j (irebbero (iati optimi juris condendi nudo- _r 
rts , ma intanto furono , pejjimì iutis conditi interprete ! , 
come elegantemehte dice Ugooe Grozio ? Ha forfè la verità 
preferuion di tempo , onde non debba edere immaotinentl 
abbracciata dubito che fi mani feda , sol perchè per fecoli fia, 
fiata fepolta , e nafeofta? lo fon ficuro » che chi fi vupl difen* 
dere collo feudo delle vecchie pregiudicate opinioni , non me- 
rita oggigiorno di effere nè punto, nè poco afeoluto, ... . , ; 
i ..i. • '.è il » 

CAP- ‘ IV . ; 

Della fuccejfione de’ beni dotali -della fu D. Anna 
Caracciolo ,, madre della Signora DucheJJa ^ 
, di Spezzano ■ ’ • t 1 

U Na delle cofe, delle quali nella fpedizione del decreto di 
preambolo dei fu D.Alfonfo Capano fi contende, è la qua- 
lità de’ beni dotali di D. Anna Caracciolo, madre di -Di Alton- 
fo, e della Ducheffa mia Cliente. Quella Dama pretende, eh’ 
effendo i beni dotali di fua madre fuggetti allenoftre confuetudini, 
ella fola debba in efiì fuccedere, appunto perchè le nofire confue- 
tudini efcludono il Signor Duca di S- Nicola come più. rimoto 
al Defunto D. Alfonfo , nella cui eredità que’ beni fono ri- 
malti , e la validità delle rinunzie di ftia madre , di cui egli 
è erede, come ho dimoffrato, lo fa riputare per non «fidente, 
ed. affatto eftraneo. 

Ma il giudizio, che prefentemente fi dee fpedire è unicamente di 
dichiarazione di qualità ereditaria, cosi ne' beni fuggetti alle 
confuetndini , come di quelli , che da effe fono «Tenti , e non? 

' ■ e già 
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( SO ) ) 

è'gìà dichiarazione della qualità di eotefti beni, cofa che fper-'< 
ta al S. R. C. ove l’eredità fuddetta trovali dedotta , per modo 
cftè la O. C. altro non deve fare, che dichiarare’; che ne’ beni 
fiiggetti alle cònftatudini debba fucceder fola la Signora Du* : 
cheffa di' Spezzano, e per l’immiffione deve andarli nel S.R.C. 
fpezialmente per gli beni- antichi , ed allora fi farà la dichia u ' 
razione della ! qualità di raii beni,-’ che la fletta G. C. fuole, e; 
deve ^rimettere ad etto S. R.C..* Carlo Antonio de Rofa in praxi- 
capi 3» n.ult. ci dà la forinola , eh’ è -la feguente.* lnterponatur 
Becrctum preamboli qu, N. A. in benefteium N. B. dempta mc-> 
di et nte honorum antiquorum , prò qua parta adeant S.R.C. ' - ’ 
La* ragione di quetto decreto la dà lo fletto de Rofa nel luogo 
fletto , cum bdtc cognitio Jìt altioris ind agi tris . Perciò la G. Ó 
perfuàd end ottico me io fpéro, delle ragioni, le quali io ho allegate,- 
lion deve far altro che interporre il decreto di preambolo a fa- 
vore della Signora Dueheffa di Spezzano in honis omnibus con . 
fuctxtdihi fubieEits , e deve aggiungere, prò quibus partes adeant 
S.R.C. perchè quivi fi difputerà ,' fe beni fuggetti alle confue- 
tudini ve ne fieno , e quali elfi fieno .* £ quindi io mi attengo 
di ragionare innanzi tempo di un punto , che non deve ora 


elfere decita. 
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«V ». 


C Q N C H I U S I O N E. 


T Anto Ja debolezza del mio talento ha fapufo penfare in di. 
fefa della Signora Dueheffa vedova di Spezzano.* Sò bene, 
che affai più per lei fi avrebbe potuto dire , e penfare : Ma 
chi etti forto $ 'Giudici della cauta di lei? Uomini dattitti mi per 
L’efercizio. dell’ Avochpria, e giudicatura; enei diffinire le caufe 
acutifl&mf’, tie peririffimi. Eglino • già fanno tutto quello , che 
ho loro ricordato , e : tutto quello ancora che avrei io dovuto, 
C potuto lor. ricordare : e quindi fon ficuro , che più co’ lumi 
dell’ alta, intelligenza loro, che col ricordo delle mie fuppliche 
decideranno la prefente contefa , e la decideranno favorevolmen- 
te per la Signora , ruchetta vedova di Spezzano ; perchè la giu- 
Pizia della.. caufa è tutta a favor di lei, tanto fe fi rifguardino 
he • rinunzie della Signora D-Margarita Capanole quali effendo vali- 
aiffime, perchè non precedute da protette, perché non conti- 
nenti, nò dolo, nè lettone obbligano il Signor Duca di S-JNicola fuo 
figliuolo all’ offervanza di effe per effer erede di fua madre, q 
per eCfcrp quelle rinunzie fatte fecondo la cautela di Maranta, 
■j quan- 
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